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HOTEL ATLANTIC 
il più completo e moderno di Torino 

HOTEL ATLANTIC 
via Lanzo 163 - 10071 Borgaro - Torino 

tel. 4701947 linee passanti - Telex 221440 ATLHOT-I 
a 7 km dal centro di Torino • a 3 km dall'aeroporto 

sauna / palestra / 
american bar / parcheggio / 
garage / servizio banca / 
tennis n.b. I 
ogni tipo di apparecchiatura 
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La CRT per gli artig 
I R E S - T O R I N O 

b i b l i o t e c a 

La Cassa di Risparmio di Torino ha 
recentemente organizzato in alcune 
località del Piemonte una serie di 
riunioni informative indirizzate ai ti-
tolari di aziende artigiane (ed ai re-
sponsabili di imprese industriali pro-
duttrici di macchinari e attrezzature 
per le ditte predette). Tali riunioni 
hanno preso lo spunto dalla recente 
pubblicazione di alcuni provvedi-
menti regionali e statali relativi alle 
modalità di accesso al credito age-
volato Artigiancassa da parte delle 
imprese artigiane, ed hanno voluto 
essere strumento di divulgazione dei 
nuovi criteri in base ai quali le ditte 
interessate potranno richiedere age-
volazioni creditizie. 
A queste riunioni sono stati invitati 
anche responsabili regionali e rap-
presentanti delle più importanti Co-
operative ed Associazioni di cate-
goria. Al tavolo dei relatori il dr. Mal-

geri, responsabile degli Uffici Re-
gionali Artigiancassa del Piemonte e 
della Valle d'Aosta, oltre ad alcuni 
Dirigenti e Funzionari dell'Istituto di 
Credito. . . . . 
L'illustrazione dei nuovi principi e 
stata preceduta da una breve cro-
nistoria delle ragioni che hanno por-
tato nel Novembre 1981 al blocco 
totale delle operazioni Artigiancas-
sa: carenza di fondi, squilibrio tra 
tasso a carico dell'impresa artigiana 
e tasso a carico dello Stato, sviluppo 
abnorme della domanda da parte 
delle imprese artigiane. Per giunge-
re allo sblocco della situazione si 
tennero riunioni a carattere regio-
nale e nazionale in cui si fissarono i 
primi criteri atti a selezionare e privi-
legiare alcuni investimenti conside-
rati prioritari, a scapito di altre forme 
di intervento da agevolare in misura 
inferiore. 

Le buone idee 
degli 

artigiani 
vanno 

aiutate. 
Le buone idee di un artigiano diventano 
impresa con l'aggiunta di pochi ingredienti: 
spirito d'iniziativa, pazienza, fatica, 
e buoni amici. 
I servizi specifici della Cassa di Risparmio 
di Torino sono un aiuto concreto a chi impegna 
mente e braccia in un'impresa artigiana. 

A R T I G I A N A T O : 
una risposta C R T ad ogni problema. 
• Crediti speciali agevolati per gli artigiani 
• Pagamento di oneri fiscali • Riscossioni per conto 
del Cliente • Aperture di credito, castelletti e prestiti 
chirografan e cambiari • Mutui (fondiari e ordinari) 
• Factoring • Leasing immobiliare e mobiliare 
• Leasing su mini-calcolatori • Servizi per l'estero 
• Finanziamenti a medio termine • Accredito delle 
retribuzioni in conto corrente per i dipendenti. 

CASSA DI RISPARMIO DI TORINO 
LA BANCA CHE CRESCE PER VOI. 

Nel giu§rv<NlcQr.so infine laTìe 
Piemonte, chiamata a dare 
sizioni definitive in materia, assunse 
un provvedimento che indicava una 
serie di priorità tendenti a risolvere 
alcuni dei più spinosi problemi del 
momento: l'occupazione e la ricon-
versione industriale, oltre ad una 
scaletta di tassi che vogliono privi-
legiare tutti quegli investimenti de-
stinati ad influire sostanzialmente 
sulla produttività industriale. 
Meno articolata la disposizione della 
Regione Autonoma Valle d'Aosta, 
che ha inteso invece agevolare con 
un unico tasso tutte quelle iniziative 
di investimento che gli imprenditori 
artigiani locali intenderanno attuare 
nella Regione. Ottenuti i necessari 
chiarimenti operativi da parte del-
l'Artigiancassa, la Cassa di Rispar-
mio di Torino ha quindi immediata-
mente disposto la ripresa dell'opera-
tività da parte di tutte le sue Agenzie. 
Anche in questa occasione l'Istituto 
di credito torinese ha inteso porsi in 
prima linea nel soddisfare con tem-
pestività i fabbisogni creditizi di quel-
la sana imprenditorialità artigiana 
che intende, nonostante il non felice 
momento economico, migliorare e 
potenziare la propria struttura pro-
duttiva. Alcuni dati serviranno a dare 
la misura di quanto la Cassa di Ri-
sparmio ha fatto per il settore arti-
giano nel 1981, erogando attraverso 
gli attuali canali creditizi agevolati, 
notoriamente i meno remunerativi 
per il sistema bancario in genere, 
6000 operazioni per circa 100 mi-
liardi, di cui più di 5000 per circa 80 
miliardi di soli affidamenti Artigian-
cassa. Si evidenzia infine che, in 
concomitanza alla ripresa dell'ope-
ratività tramite l'Artigiancassa, si e 
confermata l'attuale tendenza ad una 
lieve diminuzione dei tassi attivi, 
con una riduzione del tasso di rife-
rimento per le operazioni artigiane 
dal 21,50% al 20,75%. 
Questa riduzione è stata immedia-
tamente applicata dalla Cassa di Ri-
sparmio che, nonostante la minor 
redditività delle operazioni, non ha 
ritenuto di limitare questo flusso di 
credito destinato alla sua migliore 
clientela, a riprova della volontà del-
l'Istituto a contenere, per quanto pos-
sibile, il costo delle operazioni fina-
lizzate al miglioramento ed allo svi-
luppo produttivo delle attività arti-
giane, nelle aree geografiche in cui 
esso svolge la propria azione cre-
ditizia. L'attenzione con la quale sono 
stati seguiti i vari interventi ed i nu-
merosi quesiti posti sia su problemi 
di carattere generale, sia su casi 
specifici, hanno dimostrato l'interes-
se suscitato da iniziative di questo 
genere con le quali la Cassa di Ri-
sparmio di Torino, ripetendo espe-
rienze degli anni scorsi, intende ul-
teriormente ribadire la sua vocazione 
di banca moderna e sensibile alle 
esigenze della realtà sociale ed eco-
nomica in cui opera. 



SOCIETÀ' 
ACQUE POTABILI 

TORINO 

Sede in corso Re Umberto 9 bis, tel. 548282-3-4-5 

opera nel campo degli acquedotti per: 

gestione di impianti e reti di distribuzione 
studi di fattibilità 

progettazione 
direzione lavori 

esecuzione lavori 
assistenza tecnica 

r 



Lancia presenta la prima 
auto al mondo, di serie, so-
vralimentata con compres-
sore volumetrico: la Trevi 
Volumex. Il compressore 
volumetrico sviluppato da 
Lancia, il Volumex, rappre-
senta una delle più impor-
tanti innovazioni nella sto-
ria recente dell'auto, perché, 
senza incrementi di cilindra-
ta, accresce la potenza del 
motore, ma non nel senso tradizionale del termine. 
La potenza tradizionale si esprime normalmente 
agli alti regimi con prestazioni velocistiche di pun-
ta. Invece la potenza della Trevi Volumex si espri-
me subito, anche a bassissimi regimi, con una ela-
sticità e progressività sorprendenti, che non hanno 
riscontri in vetture di questa cilindrata. Per ehi 
guida tutto ciò si traduce in uno stile di guida asso-
lutamente nuovo e piacevolissimo, fatto di dinami-
smo e di comodità. Di partenze rapide ma fluide. Di 
disinvolti spostamenti nel traffico cittadino senza 
continui cambi. Di ineguagliabili prestazioni sui 
percorsi misti. E con il vantaggio, a parità di pre-
stazioni, di un minor consumo di carburante. L'ap-
plicazione del Volumex ha richiesto l'impiego delle 
migliori risorse tecnologiche Lancia per lo sviluppo 

LANCIA TREVI VOLUMEX 
La prima vettura di serie 

con compressore volumetria 
T n ratiTVirt n l ' u m / i n ni ivtrvvi/1/^ 

del compressore volumetr 
co, per gli impegnativi intei 
venti sul motore al quale < 
direttamente collegato, < 
per la lunga serie di sever 
collaudi a cui è stato sottc 
posto. Ma oggi la Trevi Voli 
mex è una realtà. E offre 
unica al mondo, la possibil 
tà di guidare un 2000 oppi 
re, con una semplice pressi* 
ne sull'acceleratore, di pa: 

sare alla guida di un'auto di cilindrata nettamente 
superiore già ai regimi più bassi di erogazione dell; 
potenza. Tutto questo con la tradizionale classe, : 
proverbiale confort e l'ineguagliabile stile Lanci< 
oggi ulteriormente esaltati dai nuovi interni in te; 
suto esclusivo Ermenegildo Zegna. 
Trevi Volumex. La differenza di viaggiare in Lanci 

TREVI 
VOLUMEX 2000 

Km/h 0-100 Km/h Km. da ferm< 

31 sec. 

TREVI 
2000 I.E. 32 sec. 

Formule interessanti e convenienti con il SAVA-LEASIN( 
Informazioni presso i Concessionari Lancia o telefonando 
011/53.18.74. 



R E D I 

RADIOLOGIA E DIAGNOSTICA INTERNISTICA 

Radiodiagnostica generale 
Ecotomografia 
Mammografia 

Termografia mammaria 
Medicina nucleare 
Elettrocardiografia 

Ecocardiografia 
Fonocardiografia 

Oscillografia 
Analisi chimico-cliniche di laboratorio 

Elettroencefalografia 
Terapia fisica 
Massoterapia 

Ultrasuonoterapia 
Radarterapia 

Marconiterapia 
Elettroterapia 

Aerosolterapia 
Stufe alla Bier (ad alcool o ad infr.) 

Raggi ultravioletti ed infrarossi 
Endoscopie - Colposcopia 
Ricerche allergometriche 

Servizio di auxologia 

ESAMI A D O M I C I L I O Q U A N D O RICHIESTI 

T O R I N O 
Corso Matteott i , 27 - Tel. 518.353 -510.457 

una 
polizza senza prezzo 

Gli anni più fragili del-
la vita di ogni giovane uo-
mo che sia marito e padre 
non soltanto in senso a-
nagrafico, che "senta cioè 
la responsabilità della sua 
posizione, sono quelli in 
cui egli, appena avviato-
si nella professione o 
nella carriera, non ha an-
cora raggiunto la sicurez-
za economica. 

Perciò la tecnica assi-
curativa, interpretando le 
apprensioni di questi gio-
vani padri, ha inventato 
la polizza « temporanea », 
cosi chiamata perché du-
ra per un periodo di tem-
po prestabilito (e cioè per 
il tempo dell'iniziale, tem-
poranea insicurezza eco-
nomica) e poi si estingue. 

E' una polizza estrema-
mente semplice ed econo-

mica. Per esempio, un uo-
mo di 30 anni, versando 
all'INA poco più di 70 mi-
la lire all'anno (200 lire 
al giorno), può garantire 
ai propri cari l'immedia-
ta riscossione di un capi-
tale di 12 milioni di lire, 
nel caso in cui egli venis-
se a mancare nei 15 anni 
a venire. 

Pensate! Se durante 
quei 15 anni succede qual-
cosa, i vantaggi di questa 
polizza sono davvero sen-
za prezzo; se non accade 
nulla, la tranquillità in 
cui l'assicurato e la sua 
famiglia avranno vissuto 
per tanto tempo, è ugual-
mente senza prezzo . . . 

Per maggiori informa-
zioni: 

(MMM) 
ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 

COLOR SCREEN 

color 
jcreen 
di Manca & Argesi 
Fotolito con scanner e 
tradizionale - Retinatura diretta 
Montaggi in nero e a colori 

1 0 1 2 6 TORINO 
Via Brugnone, 9 
® ( 0 1 1 ) 6 8 2 6 8 8 



AZIENDA 
ACQUEDOTTO 
MUNICIPALE di Torino 
Sede: C.so XI Febbraio, 14 - Tel. 237023 
Pronto intervento Tel. 203577 

PRODUZIONE 1980 Litri 175.904.342.000 

IMPIANTO DEL PO DA 3.000 LITRI AL SECONDO 
TECNOLOGIE DI AVANGUARDIA 
ACQUA DI QUALITÀ PERFETTA 

• 

L'AZIENDA con i suoi Impianti da Pozzi (75,65) 
da Sorgenti (10,18) e da Acque Superficiali (14,17%) 

garantisce la C I T T À da ogni crisi idrica anche 
nell'attuale diffìcile periodo. 



LESSICO MERCEOLOGICO MULTILINGUE 
(realizzazione dell'AMMA - Associazione industriali metallurgici meccanici e affini - Torino) 

LESSICO 
MERCEOLOGICO 
MULTILINGUE 
ITALIANO - INGLESE FRANCESE - TEDESCO - SPAGNOLO 

LESSICO MERCEOLOGICO MULTILINGUE 

Il Lessico Merceologico multilingue è uno strumento di lavoro 
realizzato per soddisfare le esigenze di chi deve tradurre di-
stinte materiali progettative, cataloghi di parti di ricambio, 
testi di ordinazioni, bolle di spedizione, fatture. Si tratta 
quindi di un utilizzo che riguarda in uguale misura servizi 
amministrativi, uffici progettazione, uffici acquisti. 
Per facilitare il compito dell'utilizzatore, il Lessico è corre-
dato di una quantità di disegni tecnici difficilmente riscon-
trabile in altre pubblicazioni analoghe. 
Il Lessico Merceologico multilingue si compone di due se-
zioni distinte fra loro e intercollegate con un riferimento 
numerico di ragguaglio a 5 cifre. 

SEZIONE ALFABETICA 

La prima sezione ALFABETICA è a sua volta suddivisa in 
5 parti ciascuna caratterizzata da un accesso alfabetico rispet-
tivamente nelle seguenti lingue: INGLESE, FRANCESE, 
TEDESCO, ITALIANO, SPAGNOLO. 

In questa prima sezione alfabetica ciascuna riga inizia con 
un numero di cinque cifre, es. 10027 che costituisce il rife-
rimento numerico di ragguaglio con la seconda sezione del 
lessico (sezione numerica). Questa seconda sezione numerica 
fornisce a sua volta ulteriori dettagli (descrittivi e figurativi) 
a fronte del termine base. 

La sequenza di lettura della Sezione 1, nell'ambito di cia-
scuna riga è pertanto la seguente: 

— Ragguaglio numerico del termine. 
— Termine base di accesso alfabetico nella lingua corri-

spondente alla parte consultata. 
— Termini base corrispondenti per le altre quattro lingue. 
Se il ragguaglio numerico di 5 cifre è seguito da un asterisco, 
i termini della riga sono ulteriormente dettagliati in modo 
descrittivo e figurativo nella sezione 2 (Sezione numerica). 

SEZIONE NUMERICA 
La Sezione Numerica rappresenta, l'eventuale « Esplosione » 
di dettaglio del Termine Base elencato nella Sezione 1. A 
fronte di ogni ragguaglio numerico di 5 cifre, viene ripetuto 
il termine base corrispondente (in 5 lingue su 5 colonne). 
Incolonnate sotto il termine base (per ogni lingua) vengono 
elencate le varie voci di dettaglio che rappresentano una ulte-
riore specializzazione del termine base. Ciascuna voce di det-
taglio è preceduta un numero di 2 cifre che ne costituisce 
l'indicativo. Se questo indicativo è seguito a sua volta da un 
asterisco, la voce di dettaglio è ulteriormente descritta in mo-
do figurativo dal microdisegno che si trova nell'ultima colonna 
a destra e nel riquadro corrispondente all'indicativo stesso. 
Il « Lessico » è composto di oltre 5.000 termini e di oltre 
1.700 disegni. In calce è riprodotto il fac-simile di una 
pagina della seconda parte del volume. 
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« Lessico Merceologico Multilingue » 
(Italiano, Inglese, Francese, Tedesco, Spagnolo) 
Volume di pagg. 590 
L. 30.000 (IVA compresa) 

Editrice EDA 
Via Avogadro, 22 - 10121 Torino 
Telefono 539.625 



di Piemonte 

> • 1 Bp'.v 

Diverso. 
Secco. 
Leggero. 
Profumato. 
Raffinato. 

Perché fatto 
solo con uve 
Pinot bianche 
colte in un preciso 
momento della 
maturazione. 

Blanc de Blancs Prìncipe di Piemonte, 
lo spumante fatto solo con uve bianche. 

Ecco perché è così diverso. 

Cinzano 
per non sbagliare. 



HAI MAI PENSATO 
DI QUALIFICARE 

I TUOI PRODOTTI 
CON UN MARCHIO 

CONOSCIUTO 
IN TUTTO IL MONDO? 

PER AIUTARTI 
LA CAMERA DI COMMERCIO DI TORINO 

HA REALIZZATO 
UN MODERNO LABORATORIO 

che opera con ricercatori e tecnici di grande professionalità, 
possiede attrezzature di assoluta avanguardia, 

rilascia certificati d'analisi per i più diversi prodotti. 

LABORATORIO CHIMICO 
CAMERA COMMERCIO 
TORINO Via Vent imigl ia , 165 - 10127 T O R I N O 

Tel. (011) 696.54.54 - Telex 214159 CECCP I 
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ATLANTE DEI MUSEI PIEMONTESI 
Gianni Sciolla 

LA GALLERIA G I A N N O N I 
DI N O V A R A 

«Il Cav. Uff. Giannoni, nel nome dei suoi 
adorati genitori — scriveva nel 1930 il di-
rettore del Museo di Novara Alessandro 
Viglio1 — ha adempiuto il sogno della sua 
vita operosa: quello, cioè di donare, alla 
città diletta un primo imponente gruppo di 
opere d'arte che costituisse il nucleo da cui 
potesse e dovesse svilupparsi, in un avveni-
re più o meno vicino, una raccolta vasta e 
comprensiva di tutta la storia pittorica ita-
liana, dal suo risorgimento, dopo il neb-
bione neoclassico a oggi; e poi non si ri-
chiudesse in sé, museo finito ed inoperoso, 
ma vivesse e respirasse della vita e del re-
spiro stesso dell'arte continuamente svol-
gentesi e progrediente verso nuove mete; e 
diventasse luce di coltura e di educazione 
ai concittadini e fermento di amore per 
l'arte, incitamento ai giovani, gioia degli 
occhi e del cuore per tutti ». 
Il Giannoni, che tra il 1935 e il 1938 donò 
al Museo di Novara altre opere, era un raf-
finato intenditore della cultura artistica 
italiana dell'Ottocento2. 
Frequentatore della Promotrice torinese, 
delle Biennali di Milano e Venezia, socio 
della Permanente di Milano, ebbe contatti 
con numerosi artisti del suo tempo, in par-
ticolare con il divisionista Plinio Nomelli-
n i ' 

La sua collezione novarese3 costituisce 
senza dubbio una delle raccolte italiane 
più importanti per la pittura dell'Ottocen-
to. Vi sono infatti rappresentati i principali 
esponenti delle principali correnti artisti-
che a partire dal neoclassismo (giudicato 
però con miopia dal Viglio negli anni 
Trenta): i romantici, i realisti, i macchiaio-
li, i paesisti tardo-romantici, i divisionisti, 
i simbolisti. Naturalmente la pittura pie-
montese e quella lombarda di quel secolo 
ha una parte preminente. Non sono esclu-
se, infine, in questa collezione anche alcu-
ne opere assai significative del primo No-
vecento, che pervennero al Giannoni in se-
guito a contatti con Raffaello Giolli. 
La ricchezza della collezione Giannoni e 
l 'importanza il suo impianto didattico-
cronologico, teso a documentare la produ-
zione artistica regionale ottocentesca italia-
na, emerge dalla selezione antologica che 
qui di seguito si presenta. 

1. Giulio Cesare Vizio (Livorno 1881 -
Milano 1940). Ritratto di Alfredo Gianno-
ni. 
Allievo dell'Accademia fiorentina e di Fat-
tori, l'artista mantenne il carattere verista 
della sua espressione in opere di genere, 
paesaggi (scene pastorali) e ritratti come in 
questo che raffigura il collezionista novare-
se, a cui è intitolata la raccolta del Museo 
Civico. 



2. Giuseppe Bezzuoli (Firenze 1784 - ivi, 
1855). Autoritratto. 
Decoratore di gusto accademico (tipici i 
suoi affreschi in Palazzo Pitti a Firenze); 
paesista, pittore di composizioni di sogget-
to storico, va inteso come uno dei protago-
nisti del primo Ottocento toscano, (cfr. 
Cultura figurativa e architettura negli Stati 
del Re di Sardegna 1773 - 1861, Catalogo 
della mostra, Torino 1980, voi. III). 

3. Franceso Hayez (Venezia 1791 - Mila-
no 1882). Ritratto dì signora che medita. 
Dopo essersi formato a Venezia e a Roma, 
nel 1822 si trasferisce a Milano. Qui diven-
ta uno dei protagonisti della pittura storica 
romantica italiana e uno dei ritrattisti più 
popolari e importanti del suo tempo, come 
dimostra anche questa mirabile dama. (G. 
Nicodemi, Francesco Hayez, Milano 
1962). 



4. Giovanni Migliora (Alessandria 1785 -
Milano 1837). Portico di convento. 
Tipico dipinto che rientra nel gusto «trou-
badour» perseguito dall'artista a partire 
dal 1815, in sintonia con la moda diffusa 
in Francia e Germania. (Mostra della Gra-
fica di Giovanni Migliora, Catalogo, Ales-
sandria 1977). 

5. Domenico Induno (Milano 1815 - ivi, 
1878). Vecchio mendicante. 
Appartiene all'attività tarda del maestro 
lombardo (è datato 1875), quando egli si 
distacca dal filone storico romantico, per 
aderire, con influenze dirette dalla «mac-
chia» ad un bozzettismo anedottico molto 
gustoso, «di genere». (C. Maltese, Storia 
dell'arte in Italia 1785 - 1943, Torino 
1960). 



6. Gerolamo Induno (Milano 1827 - ivi 
1890). Bivacco Garibaldino. 
Tipico esempio della produzione risorgi-
mentale del fratello di Domenico, ben noto 
come pittore di scene e ritratti garibaldini. 
(C. Maltese, Storia dell'arte in Italia 1785 -
1943, Torino 1960). 

7. Enrico Cavalli (Santa Maria Maggiore, 
Domodossola 1849 - ivi, 1919). Impressio-
ne di Valle Vigezzo. 
Sottile ricordo della Valle Vigezzo condot-
to a pennellate grasse e disfatte, che rinvia-
no non solo ai legami del pittore ossolano 
con A. Monticelli, conosciuto a Marsiglia, 
ma anche ad altre esperienze francesi: Fan-
tin Latour soprattutto. L'opera si lega ad 
altre opere alla Galleria Giannoni (Merig-
gio, Lettura, Madonna con il Bambino), 
(cfr. E. Cecchi, Pittura italiana dell'Otto-
cento, Milano 1964). 

8. Antonio Ambrogio Alciati (Vercelli 
1878 - Milano 1929). Sul Lago. 
Caratteristico è in Alciati il tocco sfatto, 
vaporoso e sentimentale, che lo riconduco-
no allo scapigliato Cremona studiato a Mi-
lano tra il 1907 e il 1910. Successivamente 
sarà influenzato da Mosé Bianchi e dal 
Carrière, (cfr. G. Nicodemi, Alciati, Berga-
mo 1943; Catalogo della mostra, Vercelli 
1961). 



9. Filippo Carcano (Milano 1840 - ivi 
1914). Paesaggio alpestre. 
Il Carcano fu allievo dello Hayez e la sua 
prima attività è chiaramente segnata da 
questa sua partenza accademica. 
Dopo il 1880 egli si dedicò in prevalenza 
al paesaggio, che come mostra questo con-
siderevole esempio di Novara diede risul-
tati ricchi di intensità cromatica e poetica, 
(cfr. A. Ribera, F. Carcano, Torino 1916). 
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11. Emilio Gola (Milano 1851 - ivi 1923). 
La spiaggia di Alassio. 
Robusto interprete del «vero» del paesag-
gio che come rivela anche questo dipinto 
rielaborando esperienze post impressioni-
stiche in sintesi cromatiche vigorose ricche 
di emozioni, antifotografiche. (G. Ballo, E 
Gola, Milano 1956). 

12. Emilio Gignous (Milano 1850 - Stresa 
1906). La chiesa di Pecetto a Macugnaga. 
Paesista dai toni intensi, di una tessitura 
cromatica che lascia emergere con la par-
tenza scapigliata (fu influenzato da Ranzo-
ni e Cremona) una rielaborazione persona-
le e naturalistica del divisionismo, (cfr. G. 
Prevadal, Pittura lombarda dal Romanti-
cismo alla Scapigliatura, Milano 1967). 

10. Giovanni Sottocornola (Milano 1855 -
ivi 1917). Autoritratto. 
Fortemente attratto dall'esperienza divisio-
nista e in particolare da quella di Segantini 
si dedica nella prima fase della sua attività 
(dopo una partenza accademica di generi-
sta alla scuola del Bertini e del Casnedi) a 
costruire opere di protesta sociale. Nel pri-
mo decennio del nuovo secolo egli si dedi-
ca in prevalenza a opere di figura, ritratti e 
composizioni religiose, dove caratteristico, 
come in questo vigoroso Autoritratto, è il 
segno filamentoso e grafico. Altre opere di 
Sottocornola sono possedute dalla Galleria 
Giannoni (E. Piceni - M. Monteverdi, Pit-
tura lombarda dell'Ottocento, Milano 
1969). 



13. Silvestro Lega (Modigliana 1826 - Fi-
renze 1895). Pagliai. 
Rappresentante della 'macchia ' a cui si ac-
costa dopo il 1860, dapprima con soggetti 
militari (bozzetti), e successivamente, con 
piccoli paesaggi, e soprattutto con temi di 
vita borghese dove coglie gli aspetti pro-
vinciali con sottile e chiare interpretazioni 
atmosferiche. 
Irruenti sono le sue interpretazioni poste-
riori al 1870; che lo conducono a espres-
sioni gradualmente sempre più astratte e 
più interiorizzate. (D. Durbé, Silvestro 
Lega, catalogo della mostra, Bologna 
1973; D. Durbé, / Macchiaioli, Roma 
1978). 

14. Plinio fornellini (Livorno 1866 - Fi-
renze 1943). La rossa avanguardia delle 
Alpi. 
Interprete del divisionismo, il Nomellini fu 
in particolare influenzato dal 1890 al 1902 
da Previati e Morbelli. Egli, come mostra 
anche questo sottile dipinto, approfondisce 
soprattutto l'aspetto sociale del movimen-
to, sottolineando i caratteri patriottico-
epici, che egli sviluppa in modi allegorici e 
decadenti, (cfr. G. Bruno, La pittura in Li-
guria fra Ottocento e Novecento, Genova 
1971; C. L. Ragghianti, Plinio Nomellini, 
catalogo della mostra, Livorno 1966, D. 
Durbé, Catalogo della Mostra dei disegni, 
Firenze 1979). 

15. Eleuterio Pagliano (Casale, 1826 -
Milano 1903). Il traghetto di Sesto Colen-
de. 
Gradevoli per scioltezza della pennellata e 
per le ricerche cromatiche luministiche 
non meno che per l'insolita spontaneità 
(Marini), le opere di Pagliano mostrano un 
graduale svolgimento dal filone romantico 
di genere storico verso un verismo scapi-
gliato e bozzettistico. 



16. Gaetano Previati (Ferrara 1852 - La-
vagna 1920). Ritratto del pittore Campi. 
Rappresentante del simbolismo floreale 
italiano, capofila, dopo il 1890, del divisio-
nismo simbolista di cui fu sottile teorico (si 
vedano i suoi scritti su La tecnica della pit-
tura, 1905; i Principi scientifici de! divisio-
nismo, 1906). Il suo simbolismo si caratte-
rizza per una forte vena mistica, non priva 
di retorica decadente. (Mostra del divisio-
nismo italiano, catalogo 1970). 

17. Cesare Tallone (Savona 1853 - Milano 
1919). La figlia Teresa. 
Direttore della Accademia Carrara di Ber-
gamo dal 1885, al 1889, anno in cui passe-
rà a Brera, l'artista si qualifica per il recu-
pero di modelli pittorici antichi, di ascen-
denza naturalistica, che risolve con incisi-
vità realistica forte e convinta: come mo-
stra anche questo squisito ritrattino fami-
liare. (cfr. C. Carrà - C. Caversazzi, Cesare 
Tallone, Bergamo 1953). 



18. Giuseppe Monticelli (Torino 1841 - ivi 
1879). Arco, figure in costume e cane le-
vriero). 
Esempio del carattere storico della pittura 
di questo allievo di Andrea Gastaldi, che 
interpretò con naturalismo sottile, dove 
non sono insensibili apporti meridionali 
(Domenico Morelli), (cfr. L. Mallé, I di-
pinti della Galleria d'arte moderna, catalo-
go, Torino 1968). 

19. Angelo Morbelli (Alessandria 1853 -
Milano 1919). Angolo di Giardino. 
Pittore divisionista dal 1890, insieme con 
Segantini, Previati, Grubicy, carica i suoi 
dipinti di forti valori ideologici e sociali, di 
resa talora drammatica. In alcuni casi, 
come n^W Angolo di Giardino la sua tavo-
lozza si fa sottile, smagliante, (cfr. Catalo-
go della mostra del divisionismo italiano, 
Milano 1970; Angelo Morbelli, catalogo 
della mostra, Alessandria 1982). 

20. Giovanni Fattori (Livorno 1825 - Fi-
renze 1908). Cavalcata nel bosco. 
«Artista de' massimi del nostro Ottocento 
(...) la cui novità consiste nella sintesi pro-
spettica di forma colore (...). Più d'ogni al-
tra nella pittura del secolo scorso l'ispira-
zione dei macchiaioli (e di Fattori in parti-
colare), risponde al moto d'idee e di poesia 
che dette il nostro Risorgimento. Soltanto 
la lirica del Carducci e qualche pagina del-
l'Abba interpretano trasfigurazioni della 
natura quali in Fattori (...)». (E. Cecchi, 
Pittura italiana dell'Ottocento, Milano 
1946). 



21. Giulio Aristide Sartorio (Roma 1860 -
ivi 1923). Lago di Ne mi. 
Singolare intellettuale di cultura letteraria, 
collaboratore de Le Cronache Bizantine, 
amico di D'Annunzio, diffusore in Italia 
della poetica prerafiaellitica, legato al 
gruppo del Costa è un sottile interprete del 
liberty, (cfr. A.M. Damigella, Pittura Sim-
bolista in Italia 1885 - 1900, Torino 1981). 

23. Lorenzo Bistolfi (Casale 1859 - Torino 
1933). Le madri. 
«L'opera del Bistolfi ha una grande impor-
tanza, in quanto conferma che per la pri-
ma volta, dopo l'età verista, si era creato 
un linguaggio in tutto nuovo (...). Con lui 
la scultura raggiunge eggetti luministici 
prima mai osati (...). Più tardi sugli effetti 
si accrebbero attraverso un virtuosismo 
che mirava a trasformare quasi la natura 
stessa della materia plastica». (C. Maltese, 
Storia dell'arte in Italia 1785 - 1943, Tori-
no I960: R. Bossaglia, Bistolfi, Roma s.d.). 

22. Francesco Barzani (Milano 1839 - ivi 
1892). Dolcezze materne. 
Inizialmente aveva frequentato lo studio 
del Tandardini e quello del Puttinatti, ri-
sentendo poi l'influenza del Vela. «Nel 
suo mitigato verismo ci fa intendere le 
qualità di modellatore fine e un pò minu-
zioso». (E. Lavagnino, L'arte moderna, 
Torino 1956). 



25. Lorenzo Viani (Viareggio 1882 - Ostia 
1936). Il Balena di Viareggio. 
«Ciò che nutre gli sconfitti e i ribelli di 
Viani è l'anelito a un bene perduto o da 
conquistare; in tutti un ideale di fierezza 
individuale, che brilla nei loro occhi "di 
santi o di manigoldi" un'ansia di riscatto e 

di libertà, che la profonda amicizia con il 
viandante Ceccardo, la sua concezione del-
la vita come viaggio aspro e penoso, in se-
guito il tempo la dissolverà in illusione». 
(I. Cardellini, 1975, c/i.). 

24. Lorenzo Viani (Viareggio 1882 - Ostia 
1936). Funerale anarchico. 
Tra il 1911 e il 1914 Viani anarchico par-
tecipa attivamente alle lotte sociali di Via-
reggio e della Toscana attraverso un'inten-
sa attività grafica e pittorica. Nella temati-
ca populista di questi anni egli avverte la 
sofferenza della gente della sua terra che 
esprime con immagini ricche di riferimenti 
a Goya, Munch, Previati. (cfr. A. Parron-
chi, Artisti toscani del primo novecento, Fi-
renze 1958; I. Cardellini Signorini, Loren-
zo Viani, Firenze 1975). 

26. Lorenzo Viani (Viareggio 1882 - Ostia 
1936). Il Carnaio. 
«Questo tragico candore, questa coscienza 
dolorosa, è la ricchezza che l'anarchico 
Viani lascia ai diseredati di tutto il mondo. 
Da ciò il lancinante interesse umano del-
l'artista di Viareggio: l'appuntarsi sui volti 
minuziosamente indagati, tutti uguali sia 
uomini che donne, il taglio forzato e singo-
lare; il riferimento di natura sempre allusi-
vo; l'uso insistente del nero, denso di storia 
e relazioni, il colore magro e dosato: l'uni-
ca cosa in eccesso, il formato gigante, per 
la statura nobile di questi anarchici sogna-
tori». (L. Cardellini - Signorini). 



28. Lorenzo Delleani (Pollone 1849 - To-
rino 1908). Spiaggia (1885). 
«Delleani nella impetuosa gagliardica co-
loristica e accesa sensualità descrittiva, 
nella rapida e persin volontaria sintesi del-
le sue annotazioni cromatiche è il contrap-
posto realistico della costante aspirazione 
idealizzatrice fontanesiana». (M. Bernardi, 
Ottocento Piemontese, Torino 1946). 
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30. Luigi Conconi (Milano 1852 - ivi 
1917). Idillio campestre. 
Allievo di Cremona e Ronconi a Milano, 
mantenne l'influenza scapigliata nella va-
sta produzione pittorica e incisoria. 

31. Giovanni B. dolina (Torino, Val Vi-
gezzo 1970 - ?). La lavandaia. 
Scolaro di Cavalli a S.Maria Maggiore, fu 
sottile interprete del divisionismo. La Gal-
leria Giannoni possiede di lui anche il Pre-
ludio di primavera esposto nel 1907 alla 
Biennale Veneziana. 



33. Giovanni Fattori (Livorno 1825 - Fi-
renze 1980). La battaglia di Kassala. 

32. Giovanni Fattori (Livorno 1825 - Fi-
renze 1908). Studio di soldato. 

35. Dall'Oca. Il figlio mutilato. 

NOTE 

1 A Viglio, Il Broletto e la Galleria d'arte moderna 
Paolo e Adele Giannoni, Novara 1930, s. p. 
2 Per Alfredo Giannoni cfr. M. L. Gavazzoli Tornea 
Novara, Galleria Giannoni, in Musei del Pimonte 
Opera d'arte restaurate, Torino, 1978, p. 68. 
3 Sulla Galleria Giannoni e le sue ricche collezioni 
cfre A. Viglio, Catalogo della Galleria d'arte moderna 
Paolo e Adele Giannoni, Novara 1930; R. Pallucchini 
il Broletto, in «Convivium», 1931; G. C. Vinzio La 
Galleria Giannoni, in «Pol igono», 1931; R. Giolli ' Un 
Museo esemplare: la Galleria Giannoni, in «Colos-
seo», 1934; Guida ai Musei de! Piemonte, Torino 
1977, p 33; Capire l'Italia. I Musei schede. Tourine 
club italiano, Milano 1980, p. 22. La Galleria Gianno-
ni e attualmente situata al secondo piano del Museo 
Civico del Broletto. 

34. Geminiani. Bozzetto per il monumen-
to di Giovanni Fattori. 



DOMANDA E OFFERTA 
DI CONDIZIONI INSEDIATIVE 
PER L'INDUSTRIA 
Attilia Peano 
con la collaborazione di P. Balistreri, L. Guglielmetti, G. Maina 

Lo studio che viene sinteticamente riportato è stato oggetto, oltre che di attività di ricerca della scri-
vente, nel quadro della ricerca del Dipartimento Territorio sul tema degli Atlanti urbani', di una tesi 
di laurea degli studenti P. Balistreri, L. Guglielminetti, G. Maina presso la facoltà di Architettura 
del Politecnico di Torino, con relatore Attilia Peano. 
Il materiale di documentazione che illustra lo studio ed anche alcune osservazioni e valutazioni qui 
riprese, appartengono alla tesi citata con titolo «Situazioni e polìtiche delle aree industriali, nell'a-
rea torinese: una misura delle economie esterne». 

1. AREE I N D U S T R I A L I E 
P I A N I F I C A Z I O N E TERRITORIALE 
E U R B A N I S T I C A 

Dopo la localizzazione indiscriminata del-
l'industria avvenuta negli anni '50 e '60, in 
assenza di strumenti di programmazione, 
che ha mostrato i suoi effetti negativi in ge-
nerale, salvo che nei riguardi della proprie-
tà fondiaria, gli anni '70 hanno segnato la 
volontà dell'operatore pubblico di interve-
nire in questo campo, attraverso un indi-
rizzo per le localizzazioni. 
La politica seguita dalle regioni si distacca 
fortemente da quella statale fondata su be-
nefici fiscali e creditizi alle imprese, legati 
ad una generica localizzazione in aree da 
potenziare — leggi degli anni '50 per le 
aree depressee — che ha comportato una 
dispersione degli insediamenti industriali 
sul territorio, con sprechi nell'uso del suo-
lo, con ritardi e carenze nell'urbanizzazio-
ne, con costi elevati delle urbanizzazioni 
— quando sono state realizzate — e della 
gestione, che si sono riversati sulla colletti-
vità e sulle stesse imprese. 
In Piemonte la Regione ha inserito invece 
la localizzazione industriale nella propria 
azione di politica territoriale, ed in questa 
logica ha ritenuto di poter intervenire a 
modificare la geografia industriale della re-
gione, puntando, negli anni '70, sullo stru-
mento di poche e grandi nuove aree indu-
striali attrezzate (l.r. 21/75 e l.r. 50/78). 
Pur nella loro rilevante differenza di obiet-
tivi e di strumenti, le politiche pubbliche 
nazionali e regionali perseguite, hanno mi-
rato entrambe soltanto alla riduzione dei 
costi fissi delle imprese, ed in specie dei 
costi localizzativi, mentre hanno trascura-
to il fatto che la localizzazione rappresenta 
soltanto un momento, sia pure importante, 
della vita di un'impresa che non può essere 
disgiunto dal suo funzionamento generale, 
prima (nel caso di separazione-riloca-
lizzazione) e dopo la localizzazione, se non 
al prezzo di affrontare costi supplementari 

aggiuntivi che ricadono sulla collettività e 
sulle imprese. Di qui la necessità che la 
politica della localizzazione venga mag-
giormente integrata con la politica indu-
striale, cioè che gli incentivi alla localizza-
zione siano correlati con le specifiche esi-
genze delle attività produttive. 
L'orientamento che ne deriva è quello di 
una politica più articolata rispetto al terri-
torio e alle imprese, che orienta, stimola e 
aiuta ad una razionalizzazione evolutiva 
dei processi produttivi ed insieme insedia-
tivi, e che elabora strumenti organizzativi, 
finanziari e tecnici per rendere operativa 
questa politica, abbandonando interventi 
di tipo generalizzato. 
La politica più recente della regione Pie-
monte (l.r. 9/80, 2° Piano Regionale Svi-
luppo) va già in questa direzione, ma ha 
bisogno, per diventare operativa, di stru-
menti: per proporre ed elaborare progetti 
di interesse regionale, per poter valutare le 
esigenze locali di aree per nuovo insedia-
mento nelle scelte localizzative, nei dimen-
sionamenti, nell'organizzazione urbanisti-
ca. 
Se in generale è oggi caduto il mito delle 
grandi aree industriali attrezzate come 
strumento della politica territoriale per ra-
gioni legate alle condizioni generali dell'e-
conomia, delle imprese piemontesi, delle 
reali possibilità di intervento del potere 
pubblico, ecc., si sta invece affermando, in 
un sistema industriale maturo, l'uso delle 
aree industriali attrezzate a livello locale 
come strumento di politica urbanistica. 
11 tema che cresce di rilievo è quello del 
rapporto fra insediamenti industriali e pia-
nificazione urbanistica. In questo campo 
non è ancora del tutto superata la conce-
zione che la pianificazione urbanistica rap-
presenti, per l'impresa che si vuole localiz-
zare o riorganizzare, un costo. 
Gli effetti negativi affrontati dalle stesse 
imprese, specie le piccole, in termini di co-
sti di impianto e soprattutto di gestione a 
seguito di scelte localizzative compiute in 
assenza di pianificazione urbanistica, stan-
no a dimostrare che la non pianificazione è 



un costo, mentre ancora molto resta da 
fare, proprio nel campo della pianificazio-
ne urbanistica, per renderne più adeguati 
tempi e modalità rispetto alle corrette esi-
genze delle imprese. 
In Piemonte agli insediamenti industriali si 
rivolge la disciplina urbanistica della l.r. 
56/77, volta ad ottenere operazioni di rior-
dino, completamento, pianificata rilocaliz-
zazione e nuovo impianto, adeguata infra-
strutturazione. 
La formulazione di una disciplina generale 
per gli insediamenti industriali che la l.r. 
57/77 introduce, rappresenta il supera-
mento della pratica tradizionale di pianifi-
cazione che trasferiva genericamente una 
normativa formata per la destinazione d'u-
so residenziale agli insediamenti industria-
li. 
Secondo questa direzione la legge regionale 
indica una gamma di diverse situazioni 
funzionali ed urbanistiche e attribuisce al 
PGR la loro individuazione e la fissazione, 
per ciascuna di esse, dei tipi e delle moda-
lità di intervento. 
Nel caso di intervento diretto le legge urba-
nistica richiede, al piano, la specificazione 
delle viabilità, delle aree per servizi, delle 
reti infrastrutturali, degli impianti di smal-
timento, delle norme e delle condizioni 
atte a garantire un adeguato funzionamen-
to delle aree industriali. 
Il giudizio talvolta espresso di eccessiva 
specificità e quindi di rigidità di tali nor-
me, ritenute difficilmente adattabili alle di-
verse situazioni delle imprese ed alle loro 
rapide e talvolta imprevedibili modifica-
zioni, riporta ai modi di formazione dei 
piani urbanistici a cui la legge attribuisce il 
compito, in primo luogo di conoscere la 
specifica situazione locale nelle sue artico-
lazioni produttive e insediative e coerente-
mente di prevederne e normarne le possi-
bili modificazioni urbanistiche. Talvolta la 
pianificazione locale formula previsioni 
non sufficientemente motivate da una at-
tenta conoscenza delle attività e dei loro 
processi produttivi, schematizza le destina-
zioni d'uso ammesse, detta norme riferite 
ai tradizionali modi consolidati di uso del 
suolo, con ciò ponendo spesso vincoli rigi-
di ai processi evolutivi delle attività indu-
striali. 

Basta infatti osservare i rapporti di relazio-
ne e di integrazione fra attività produttive 
industriali e attività del terziario industria-
le, per comprendere come non sia in ge-

nerale più adeguata la tradizionale separa-
zione fra destinazioni d'uso per industria e 
terziario; le esigenze che il rinnovamento 
e/o la riorganizzazione dei processi produt-
tivi pongono per impianti aggiuntivi, tal-
volta di difficile realizzazione a causa di 
indici rigidi di occupazione di suolo; la 
normativa edilizia ancorata all'insedia-
mento orizzontale dell'industria, mentre 
alcuni nuovi processi produttivi ripropon-
gano una edificazione multipiano. 
Lo sforzo da fare è quello di evolvere la di-
sciplina urbanistica per gli insediamenti 
industriali dal modo in cui oggi è ancora 
intesa, come disciplina prevalentemente di 
limiti nell'uso del suolo, a disciplina che 
coerentemente consenta l'evoluzione delle 
attività ed un corretto assetto urbanistico. 
E necessario in questo senso il contributo 
congiunto degli operatori industriali, del-
l'amministrazione pubblica, dei tecnici e 
degli studiosi, al fine di individuare, in ter-
mini dinamici, le esigenze di uso del suolo 
da parte delle attività industriali. 

2. D O M A N D A E OFFERTA DI 
C O N D I Z I O N I I N S E D I A T I V E 

Il problema che, nel quadro delineato, 
emerge all'attenzione, è quello del rappor-
to fra domanda di condizioni insediative 
da parte delle imprese ed offerta di tali 
condizioni da parte del territorio. Mentre 
la letteratura presenta un consolidato ba-
gaglio di teorie sul comportamento spazia-
le dell'impresa, di analisi dei fattori che 
spingono le imprese alle scelte localizzati-
ve, di esame delle economie esterne e di 
agglomerazione, pochi sono oggi gli studi 
disponibili che prendono in esame le con-
dizioni che il territorio offre per l'insedia-
mento industriale e, ancor meno, si ritrova 
negli studi economici e territoriali l'analisi 
dell'azione reciproca fra domanda — origi-
nata dalle caratteristiche di specifica attivi-
tà dell'impresa — e offerta — originata da-
gli aspetti del territorio e del sito —. 
Con aspetti del territorio e del sito si inten-
dono le condizioni fisiche, infrastrutturali, 
funzionali e relazionali che condizionano 
l'insediabilità dell'industria in un dato 
conteso e ne influenzano fortemente i costi 
di impianto e di funzionamento. 
Questo tipo di studio diventa strategico per 

una politica pubblica territoriale ed urba-
nistica che si proponga la guida e la razio-
nalizzazione dei processi reali, e non dise-
gni la riorganizzazione territoriale ed urba-
nistica in modo inconciliabile con i proces-
si reali, rischiando quindi di rimanere 
astratta. 
Un compito quindi di tipo conoscitivo ed 
estimativo, fondato su casi concreti, stru-
mentale all'elaborazione di Atlanti delle 
condizioni insediative, da utilizzare come 
base non solo per serie elaborazioni scien-
tifiche, ma anche per ragionate scelte poli-
tiche e tecniche. 
Tale compito richiede la messa a punto del 
sistema informativo e del metodo di indivi-
duazione e misurazione delle informazioni, 
la verifica della sua applicabilità e signifi-
catività. 

3. OBIETTIVI , M E T O D O E 
A R T I C O L A Z I O N E DELLO S T U D I O 

Ai problemi sopra delineati cerca di dare 
un contributo lo studio, con un obiettivo 
in primo luogo metodologico — individua-
zione di fattori rappresentatori delle condi-
zioni insediative che interessano l'industria 
manifatturiera, in quanto in grado di tra-
sformarsi per l'impresa in economie ester-
ne; misura di tali fattori; valutazione della 
loro incidenza sui diversi settori della pro-
duzione; verifica empirica del metodo 
complessivo in alcune specifiche situazioni 
territoriali investite da programmi di poli-
tica pubblica relativi ad aree e insediamen-
ti industriali —. 
Utile riferimento metodologico per l'indi-
viduazione dei fattori e dei criteri di loro 
misurazione è stato lo studio di D. Attana-
sio su «Fattori di localizzazione nell'indu-
stria manifatturiera»2 . 
I fattori di localizzazione ed i criteri di loro 
misurazione sono stati adeguati ed integra-
ti, nello studio in oggetto, in relazione alla 
disponibilità di informazioni, alla loro 
trattabilità e alla significatività dei fattori e 
delle informazioni nello specifico contesto 
territoriale esaminato. 
In particolare, i fattori di localizzazione 
sono stati raggruppati in due prime catego-
rie, denominate rispettivamente: caratteri-
stiche funzionali direttamente legate alla 
struttura industriale (tab. 1) e caratteristi-
che dell'area condizionanti l'insediamento 
industriale (tab. 2). 



Tabella 1. 

CARATTERISTICHE FUNZIONALI 
DIRETTAMENTE LEGATE ALLA 

STRUTTURA INDUSTRIALE 

Infrastrutture di 
interesse industriale 

- Trasporti su ferrovia 
- Trasporti su strada 
- Energia elettrica 
- Metano 
- Risorse idriche 
- Scarichi liquidi 
- Scarichi aerei 

Servizi di uso industriale: 

• Impianto: 
1 ) progettazione e costruzione 
2) installazione di impianti 
3) carpenteria e montaggio 
4) rivestimento e verniciatura 

Produzione: 
1 ) trattamento e lavorazioni specifiche 
2) asportazione di materiali 
3) fusione e deformazione 
4) lavorazione lamiera 
5) attrezzeria e controllo 

Ausiliari e manutenzione 
1) manutenzione 
2) ausiliari di esercizio 
3} formazione professionale 

I fattori di localizzazione. Loro misura. 
Tra i fattori individuati come significativi 
è stato rilevato il fattore manodopera, ma 
non è stato poi preso in considerazione, in 
primo luogo in quanto gli strumenti di in-
dagine a disposizione non ne consentivano 
una sufficientemente credibile misurazio-
ne, in secondo luogo in quanto è stata pri-
vilegiata l'analisi e la misurazione di fatto-
ri fisici, infrastrutturali e funzionali, in re-
lazione alla competenza di chi ha imposta-
to e svolto lo studio. 
La misurazione dei fattori ha fatto riferi-
mento a tre scale territoriali: le Unità loca-
li dei servizi, i Comuni, le Aree industriali, 
in relazione al raggio di influenza ritenuto 
significativo per ogni fattore ed alla reperi-
bilità delle informazioni. 
I fattori sono stati suddivisi sulla base della 
loro incidenza negativa o positiva sulla lo-
calizzazione dell'industria: i primi rappre-
sentano Vincoli che impediscono l'utilizzo 
a fini industriali dell'area; i secondi invece 
danno luogo, con la loro presenza, ad eco-
nomie esterne, favorendo quindi la localiz-
zazione dell'industria. 

Tabella 2. 

Caratteri fisici e di 
destinazione dell'area 

industriale: 

• Vincoli di I grado: 
1} zone sismiche 
2} zone soggette 

a valanghe e alluvioni 

Vincoli di II grado: ' 
1} idrogeologici 
2) pendenza+ 25% 

- Vincoli di III grado: 
1) mil i tari 
2) pendenza fra 5 e 2 5 % 
3) paesaggistici 

CARATTERISTICHE DELL'AREA 
CONDIZIONANTI L' INSEDIAMENTO 

INDUSTRIALE 

Condizioni insediative 
della popolazione relativamente 

al l 'USL interessanti l'area 
industriale: 

- Servizi 
scolastici 

- Servizi 
ospedalieri 

- Servizi di 
t rasporto 

Condizioni generali 
strutturali dell'ambito 
territoriale (USL) delle 

aree industriali 
interessate 

Grado di industrializzazione 

Grado di terziarizzazione 

Integrazione industriale 

- Dotazione 
residenze 

1 fattori considerati sono i seguenti: ; tra-
sporti, per l'incidenza che le infrastrutture 
ed i servizi di trasporto hanno sulle condi-
zioni generali di mobilità delle persone e 
delle merci, articolati in: rete stradale, tra-
sporto merci, scali merci; la disponibilità 
di acqua per usi industriali, in relazione a: 
approvvigionamento, preparazione, utiliz-
zazione; le possibilità di scarichi liquidi ed 
aerei, considerati come forme di sollecita-
zione nei confronti dell'ambiente che con-
dizionano le scelte localizzative e la politi-
ca di gestione del territorio; la disponibilità 
di energia — elettrica e gas naturale —; la 
disponibilità di servizi di uso industriale 
suddivisi in servizi di impianto, di produ-
zione, di manutenzione e ausiliari; l'inte-
grazione con l'ambiente industriale; le 
condizioni di insediamento della popola-
zione civile considerate rappresentate dalla 
dotazione di abitazioni, scuole, attrezzatu-
re ospedaliere e trasporti civili; le condi-
zioni territoriali, rappresentate sintetica-
mente dal grado di industrializzazione e 
dal grado di terziarizzazione. 
A titolo di esempio dèi modo con cui sono 
stati analizzati i singoli fattori, si riportano 
le articolazioni di alcuni. 



Trasporti 

• Rete stradale: la corrispondenza fra domanda dell'impresa — in relazione alle esigenze di tra-
sporto merci su strada dipendente da tipo di produzione, volume degli imputs e degli outputs, di-
mensione del mercato regionale, nazionale, internazionale — e offerta del territorio — legata all'ac-
cessibilità alle strade e alla interconnessione con la rete delle stesse, è stata articolata nei seguenti 
quattro livelli3: 

DOMANDA INDUSTRIALE 

Livello I 
Traffico merci di rilevanti dimensioni con ori-
gini e/o destinazioni nazionali ed estere 

Livello 2 

Traffico merci di rilevanti dimensioni con ori-
gini e/o destinazioni nazionali 

Livello 3 

Traffico merci con origini e/o destinazioni 
pluri regionali 

Livello 4 

Traffico merci con origini e/o destinazioni re-
gionali 

OFFERTA DEL TERRITORIO 

Accessibilità a caselli autostradali ed a stazioni 
di sdoganamento 

Accessibilità a caselli autostradali 

Accessibilità a strade di grande comunicazione 
nell'ambito dell'USL 

Accessibilità a strade di interesse regionale nel-
l'ambito dell'USL 

• Trasporto merci: analizzato in relazione ai seguenti quattro livelli di servizi: 

Livello 1: ambito territoriale (USL) dotato di spedizionieri, corrieri ed autotrasportatori 
Livello 2: USL dotata di corrieri ed autotrasportatori 
Livello 3: USL dotata di autotrasportatori 
Livello 4: USL non dotata di ditte fornitrici di servizio merci per conto terzi. 

• Scali merci: per i quali la corrispondenza fra domanda e offerta è stata cosi articolata: 

DOMANDA INDUSTRIALE 

Livello 1 

Uso frequente del mezzo ferroviario con forte 
traffico e con esigenza di raccordo ferroviario 
con lo stabilimento 

Livello 2 

Uso frequente del mezzo ferroviario e/o con 
particolari esigenze di caricamento o scarica-
mento dei carri nello scalo 

Livello 3 

Uso saltuario del mezzo ferroviario e senza 
particolari esigenze di caricamento o scarica-
mento dei carri nello scalo 

Livello 4 

Uso irrilevante del mezzo ferroviario nel set-
tore del trasporto a carro completo 

OFFERTA DEL TERRITORIO 

Presenza nell'USL di stazione abilitata al traffi-
co merci a carro completo con impianti di mo-
vimentazione e con raccordi esterni 

Presenza nell'USL di stazione abilitata al traffi-
co merci a carro completo con impianti di mo-
vimentazione 

Presenza nell'USL di stazione abilitata al traffi-
co merci a carro completo senza impianti di mo-
vimentazione 

Assenza nell'USL di stazione abilitata al traffico 
merci a carro completo 

Disponibilità di servizi di uso industriale 

1. Servizi di impianto: 

2. Servizi di produzione: 

3. Servizi di manutenzione e ausiliari: 

progettazione e costruzione 
installazione di impianti 
carpenteria e montaggio 
rivestimento e verniciatura 

trattamento e lavorazione superficiale 
asportazione di materiale 
fusione e deformazione 
lavorazione lamiera 
attrezzeria e controllo 

manutenzione 
ausiliari di esercizio 
formazione professionale 



1.1. Progettazione e a) studi tecnici raggio infl. 40 km 
costruzione b) costruzione cemento armato » » » » 

c) costruzioni strade » » » » 
d) costruzioni termoedili » » » » 

1.2. Istallazione di a) impianti condizionamento raggio infl. 20 km 
impianti b) impianti elettrici » » » » 

c) impianti termici » » » » 
d) impianti sanitari » » » » 

1.3. Carpenteria e a) carpenteria di ferro raggio infl. 15 km 
montaggio b) carpenteria meccanica » » » » 

c) carpenteria metallica » » » » 
d) costruzioni meccaniche » » » » 
e) officine meccaniche » » » » 

1.4. Rivestimento e a) rivestimenti antiacido raggio infl. 40 km 
verniciatura b) rivestimenti isolanti » » » » 

c) vernice anticorrosiva » » » » 

2.1. Lavorazione a) trattamenti superficiali raggio infl. 25 km 
superficiale b) trattamenti galvanici » » » » 

c) trattamenti termici » » » » 
2.2. Asportazione di a) asportazione truciolo raggio infl. 20 km 

materiale b) superfinitura » » » » 
c) costruzioni ingranaggi » » » » 
d) elettroerosione » » » » 

2.3. Fusione e a) fonderie ghisa raggio infl. 5 km 
deformazione b) fonderie acciàio » » » » 

c) fonderie non ferrosi » » » » 
d) stampaggio e fucinatura » » » » 
e) pressofusione » » » » 
f) sinterizzazione » » » » 

2.4. Lavorazione raggio infl. 15 km 
lamiera 

2.5. Attrezzatura e a) controllo non distribuito raggio infl. 40 km 
controllo b) equilibratura » » » » 

c) stampi tranciatura » » » » 
d) stampi imbutitura » » » » 
e) stampi plastica e gomma » » » » 

3.1. Manutenzione a) lavaggio e disincrostazione chimica raggio infl. 20 km 
b) riavvolgimento motori elettrici » » » » 
c) riporti metallici » » » » 
d) saldature speciali » » » » 

3.2. Ausiliari di a) movimento carichi pesanti raggio infl. 10 km 
esercizio b) minuterie metalliche » » » » 

c) centri meccanografici ed elaboratori » » » » 

3.3. Formazione a) corsi personale qualifica tecnico raggio infl. 5 km 
professionale b) corsi personale diploma tecnico » » » » 

c) corsi personale amministrazione » » » » 
d) corsi quadri superiori » » » » 

Di seguito sono sinteticamente indicati i 
tipi di misurazione effettuati per i vari fat-
tori, in particolare per la misura dei Vin-
coli viene riportata integralmente la scheda 
di metodo estimativo redatta per ognuno 
dei fattori considerati; per gli altri fattori 
soltanto il metodo estimativo. 

• Vincoli fisici-geografici normativi 

Vengono prese in considerazione come vincoli le condizioni territoriali che non consentono l'utiliz-
zazione a fini industriali di un'area. 
1 vincoli sono stati articolati in ordine decrescente secondo tre gradi di incidenza, considerando 
come massima la condizione di vincoli di I e come minima quella di III grado. 

Vincoli di I grado: a) zone sismiche 
' b) zone soggette a valanghe ed alluvioni 

Vincoli di II grado: c) idrogeologici 
d) pendenza sup. 25% 

Vincoli di III grado: e) militare 
f) pendenza compresa tra 5 e 25% 
g) paesaggistici 



Fonte delle la cartografia relativa è stata consultata presso la Regione Piemonte: Assessorato 
informazioni: alla Pianificazione territoriale, Edilizia residenziale e scolastica, Parchi, Enti stru-

mentali; Assessorato alla tutela ambiente, energia, assetto idrogeologico-forestale, 
uso e risanamento delle acque, scarichi industriali, inquinamento atmosferico, 
smaltimento rifiuti solidi. 

Verifica: Le aree industriali considerate non risultano sottoposte ad alcuno dei vincoli so-
praelencati. 

• Trasporti su ferrovia 

La misura del fattore è stato articolata in quattro livelli, attribuendo al primo livello il valore massi-
mo e al quarto livello il valore minimo. 

liv. 1) Presenza nell'USL di stazione abilitata al traffico merci a carro completo con impianti 
di movimentazione (gru e bilance a ponte) e con raccordi esterni 

liv. 2) Presenza nell'USL di stazione abilitata al traffico merci a carro completo con impianto 
di movimentazione 

liv. 3) Presenza nell'USL di stazione abilitata al traffico merci a carro completo senza impian-
to di movimentazione 

liv. 4) Assenza nell'USL di stazione abilitata al traffico merci a carro completo. 

• Trasporti su strada 

11 fattore è stato articolato in due sottofattori: Servizio trasporto merci e Rete stradale: 

a) Servizio trasporto merci: Le categorie costituenti il servizio sono le se-
guenti: 
a) spedizionieri (in un raggio di 10/15 km dal 

baricentro dell'area) 
b) corrieri (nell'USL in cui è situata l'area) 
c) autotrasportatori (c.s.) 

La misura è stata articolata in quattro livelli, attribuendo al primo livello il valore massimo ed al 
quarto livello il valore minimo: 

Liv. I) Presenza nell'USL di a, b, c 
Liv. II) Presenza nell'USL di b, c 
Liv. III) Presenza nell'USL di c 
Liv. IV) Assenza nell'USL di a, b, c 

b) Rete stradale: per questo sottofattore sono state considerate: 
- strade di interesse regionale 
- strade di grande comunicazione 
- caselli autostradali 

La misura è stata articolata in quattro livelli, attribuendo al primo livello il valore massimo ed al 
quarto livello il valore minimo: 

Liv. I) Presenza entro un raggio di 10 km dal baricentro dell'area industriale di una casello 
autostradale e di una stazione di sdoganamento 

Liv. II) Presenza entro un raggio di 10 km dal baricentro dell'area industriale di un casello 
autostradale 

Liv. Ili) Presenza nell'USL di strade di grande comunicazione 
Liv. IV) Presenza nell'USL di strade di interesse regionale 

• Energia elettrica 

La misura del fattore è data dalla presenza o dalla assenza nel Comune di una linea con caratteristi-
che di allacciabilità da parte di un'utenza industriale (media tensione: 101-1000 Kw o 1001-3000 
Kw). 

• Metano 

La misura del fattore è data dalla presenza o dall'assenza nel Comune di una linea con caratteristi-
che di allacciabilità da parte di un'utenza industriale (bassa pressione: 12 ate o media pressione: 2 
(ale). 

• Risorse idriche 

La misura del fattore è data dalla possibilità di approvvigionamento di acqua per usi industriali nel-
le aree industriali considerate, per mezzo di acque superficiali (canali, fiumi) o sotterranee (acque di 
falda). 

• Scarichi aerei 

La misura di tale fattore è data dalla non appartenenza, da parte dei Comuni a cui appartengono le 



tre aree industriali, alla categoria dei comuni interessati alla prevenzione all ' inquinamento atmosfe-
rico nelle zone di controllo A e B previsto dall'art. 2 della Legge 13/7/1966 n. 615, data dal Decreto 
del Ministero della Sanità del 23/1 1/1967 ed aggiornata dal D.M. dell'I 1/1/1971 dello stesso Mini-
stero. 

• Scarichi liquidi 

La misura del fattore è data dalla possibilità di: 

a) scarico diretto in acque pubbliche (fiume con forte e costante portata e con potere autodepuran-te> 

b) scarico diretto in fogna urbana con impianto di depurazione biologica 
c) scarico diretto in fognatura industriale provvista di impianto di depurazione. 

La tre possibilità sono state considerate equivalenti. 

• Integrazione industriale 

La misura del fattore è data dalla presenza o dall'assenza di imprese con più di 20 addetti nelle 
USL, appartenenti ai diversi settori: 
- Alimentari e tabacco 
- Tessili, vestiario, abbigliamento, pelli, cuoio e calzature 
- Legno e mobilio 
- Metallurgiche, meccaniche, mezzi di trasporto 
- Minerali non metalliferi 
- Chimica, gomme e affini 
- Carta e poligrafiche 
- Altre industrie 

Per la determinazione del grado di integrazione industriale è stato attribuito, in relazione ad ogni 
settore, il valore 1 alla presenza di imprese appartenenti al settore considerato, il valore 0 alla loro 
assenza; poi, relativamente ad ogni USL, è stato calcolato il valore medio. 

• Servizi di impianto 

La misura di tale fattore è data dalla presenza o dall'assenza dei servizi, articolati per sottocategorie, 
entro un determinato raggio di influenza riferito alle rispettive aree industriali. 

Progettazione - studi tecnici (r = 40 km) 
e costruzione - costruzioni cemento armato ( » ) 

- costruzioni strade ( » ) 
- costruzioni termoedili ( » ) 

Impianti di - impianti condizionamento (r = 20 km) 
installazione - impianti elettrici ( » ) 

- impianti termici ( » ) 
- impianti sanitari ( » ) 

Carpenteria - carpenteria di ferro (r = 40 km) 
e montaggio - carpenteria meccanica ( » ) 

- carpenteria metallica ( » ) 
- costruzioni meccaniche ( » ) 
- officine meccaniche ( » ) 

Rivestimento - rivestimento antiacido (r = 40 km) 
e verniciatura - rivestimenti isolanti ( » ) 

- verniciatura anticorrosiva ( » ) 
• Servizi di produzione 

La misura del fattore è data dalla presenza o dall'assenza dei servizi, articolati per sottocategorie, 
entro un determinato raggio di influenza, riferito alle rispettive aree industriali. 

Lavorazione - trattamenti superficiali (r = 25 km) 
superficiale - trattamenti galvanici ( » ) 

- trattamenti termici ( » ) 
Asportazione - asportazione truciolo (r = 20 km) 
di materiale - superfinitura ( » ) 

- costruzione ingranaggi (r = 40 km) 
- elettroerosione (r = 20 km) 

Fusione e - fonderie ghisa (r = 5 km) 
deformazione - fonderie acciaio ( » ) 

- fonderie non ferrosi ( » ) 
- stampaggio e fucinatura (r = 20 km) 
- pressofusione ( » ) 
- sinterizzazione ( » ) 

Lavorazione / (r = 15 km) 
lamiera 
Attrezzeria - controllo non distruttivo ( r = 40 km) 
e controllo - equilibratura ( » ) 

- stampi tranciatura (r = 20 km) 
- stampi imbutitura ( » ) 
- stampi plastica e gomma ( » ) 



• Servizi ausiliari e di manutenzione 

La misura di tale fattore è data dalla presenza o dall'assenza dei servizi, articolati per sottocategorie, 
entro un determinato raggio di influenza, riferito alle rispettive aree industriali. 

Manutenzione - lavaggio e disincrostazione chimica (r = 20 km) 
- riavvolgimento motori elettrici ( » ) 
- riporti metallici ( » ) 
- saldature speciali ( » ) 

Ausiliari di - movimento carichi pesanti (r = 10 km) 
esercizio - minuterie metalliche (r = 40 km) 

- centri meccanografici ed elaboratori ( » ) 
Formazione - corsi personale qualificato tenico (r = 5 km) 
professionale - corsi personale amministrativo ( » ) 

- corsi personale diplomato tecnico (r = 20 km) 
- corsi quadri superiori ( » ) 

• Condizioni territoriali 

Il fattore viene individuato dai due sottofattori: 

- Grado di industrializzazione 

- Grado di terziarizzazione 

Gli ambiti per l'applicazione del metodo. 

L'area scelta per la misura delle condizioni 
insediative è quella torinese, in particolare 
tre specifici ambiti, di cui due individuati 
dallo schema di Piano Territoriale del 
Comprensorio di Torino come ambiti di 
nuovo impianto industriale prevalente-
mente rivolti alle esigenze di ristrutturazio-
ne e rilocalizzazione delle attività esistenti 
localmente e nell'area torinese4. 
Gli ambiti considerati (cfr. cartina 1) sono: 
- quello di Villanova - Mathi, sulla spon-
da sinistra del torrente Stura e a Nord-Est 

Addetti industria 
Totale addetti 
Addetti terziario 
Totale addetti 

del previsto asse viario pedemontano; 
- quello di Cirié - San Maurizio, a Sud-Est 
del centro abitato di Ciriè, a cavallo della 
strada provinciale n. 2 e a Sud-Est del pre-
visto asse viario pedemontano; 
- quello di Borgaro - Venaria, sulla spon-
da sinistra del torrente Stura, in prossimità 
dell'asse viario che collega Torino con Ci-
riè - Lanzo. 
La scelta di questi tre ambiti è motivata 
dagli obiettivi della applicazione empirica: 
il primo e principale, la sperimentazione 
dell'applicabilità concreta e della significa-
tività del metodo predisposto per la misura 

delle condizioni insediative; il secondo, la 
verifica delle reali disomogeneità per con-
dizioni insediative dell'industria nell'area 
complessivamente intesa (1, 2 e 3 cintura), 
al fine di rilevare le principali differenze in 
relazione all 'aumentare della distanza da 
Torino; il terzo, la individuazione dei set-
tori industriali che, in questi ambiti territo-
riali, possono trovare più favorevoli condi-
zioni insediative. 

4. R ISULTATI E P R O S P E T T I V E DI 
Q U E S T O C A M P O DI S T U D I O 

Le tabb. 3, 4 e 5 riportano i risultati della 
rilevazione dei fattori nelle tre aree esami-
nate. 
Sui dati rilevati, sono state svolte alcune 
elaborazioni, al fine di rendere immediata-
mente leggibili i risultati. La matrice B1 
rappresenta l'incidenza dei fattori sui di-
versi settori industriali — è stato attribuito 
un valore ai vari gradi di crucialità dei fat-
tori: 1 ai fattori con grado di crucialità 
condizionante e valore 0 ai fattori con gra-
do 'irrilevante' o 'nul lo ' — (cfr., ad esem-
pio, la tab. 6 elaborata per un settore). 
In analogia, la matrice A rappresenta l'in-
cidenza dei fattori nei diversi Comuni e la 
matrice D l'incidenza dei fattori nelle tre 
aree industriali considerate. 
Ancora, le matrici C ed E rappresentano 
rispettivamente il rapporto fra Comuni e 
Aree e Settori produttivi, in cui è tenuta in 
conto simultaneamente la crucialità dei 
Fattori in relazione agli stessi Settori5. 
Gli schemi grafici 1 e 2 rappresentano ri-
spettivamente il grado di dotazione dei di-
versi fattori da parte delle tre aree indu-
striali, e il grado di insediabilità dei diversi 
settori dell'industria manifatturiera in cia-
scuna area. 

L'analisi e le elaborazioni consentono al-
cune osservazioni. 
Tutte e tre le aree esaminate presentano in 
generale una alta dotazione dei fattori di 
localizzazione considerati e non si rilevano 
marcate differenze fra di esse. 
Due fattori sono assenti da tutte e tre le 
aree: i trasporti su ferrovia e la possibilità 
di effettuare scarichi liquidi, assenza che 
penalizza la localizzazione di quei settori 
dell'industria che da questi fattori risultano 
fortemente condizionati, come il Metallur-

La misura di tale fattore è stata fatta confrontando i dati relativi ai due sottofattori nelle USL consi-
derate, con i dati medi regionali. 

• Condizioni insediative della popolazione 

- Servizi scolastici 
La misura di tale servizio è data dalla presenza, nelle USL considerate, delle scuole medie supe-
riori (licei e istituti professionali) 

- Servizi ospedalieri 
Delle USL prese in esame, sono stati considerati i posti letto esistenti per 1.000 abitanti, facendo 
riferimento alle: 

- specialità principale 
- altre specialità 
- case di cura con posti convenzionati 

confrontando i dati con lo standard relativo ai posti occorrenti per 1.000 abitanti, pari a 7 e rica-
vando un indice utilizzo ospedali: 

I _ P.L. esistenti x 1.000 ab. 
P.L. occorrenti x 1.000 ab. 

- Servizi di trasporto 
Il servizio è stato articolato secondo due categorie: 
a) autolinee 
b) ferrovie 
Nel caso a) il servizio è stato valutato in base alla percorrenza totale annua per abitante (km). Nel 
b) il servizio è stato valutato in base al numero di fermate ogni 1.000 abitanti. I dati rilevati sono 
riferiti alle USL considerate e sono raffrontati al valore medio regionale. 

- Residenze 
La misura è. data dalla presenza o dalla assenza, nelle USL, di fabbisogno insoddisfatto di abita-
zione in base ai dati relativi a: 
1) vani utili strettamente necessari per eliminare l'affollamento; 
2) vani utili su cui intervenire per eliminare le condizioni di non igienicità. 



Schema delle infrastrutture di trasporto e delle infra-
strutture a rete relative alle 3 aree industriali. 

A r s * i n d u s t r i a l i 1 (Mathi .Vi l lanova.Cafasss,Grosso) 

2 (Cir ié, S Msur iz io.Robassomsro) 

3 (Vsnsr ia .Borgaro ) 

I n f r a s t r u t t u r a di t r a s p o r t o ( r 

Strada di importanza ragionata 

I n f r a s t r u t t u r a 

Hatanodotto 

Fognatura Civita 

Acquedotto clvi la S c i l a 1 : 100 000 



Tabella 3. 

FATTORI AREA 1 
(Mathi-Villanoval 

AREA 2 
(Ciriè-S. Maurizio] 

AREA 3 
(Borgaro-Venaria) 

Progettazione 
e costruzione 

Studi tecnici ind. 
Costr. cemento armato 
Costr. strade 
Costr. termoedili 

raggio 
» 
» » 

40 km 
40 km 
40 km 
40 km 

37 
251 

8 
Assenza (T0) 

37 
251 

8 
Assenza (T0) 

Presenza 
» 
» » 

0 
1-
z < 
£ 
1 

Installazione 
di impianti 

Instali, imp. cond. 
Instali, imp. elett. 
Instali, imp. termici 
Instali, imp. sanit. 

raggio 
» 
» » 

20 km 
20 km 
20 km 
20 km 

Assenza 
24 
21 
13 

Assenza (T0) 
27 
32 
13 

Presenza 
» 
» » 

Q 
N > 
OC 
LU 
</> 

Carpenteria 
e montaggio 

Carpenteria ferro 
Carpenteria meccanica 
Carpenteria metallica 
Costr. meccan. 
Officine mecc. 

raggio 
» 
» 
» 
» 

15 km 
15 km 
15 km 
15 km 
15 km 

29 
13 
32 
15 
92 

29 
13 
32 
15 
93 

Presenza 
» 
» 
» 
» 

Rivestimento 
e verniciatura 

Rivest. antiacido 
Rivest. isolanti 
Verniciatura anticorros. 

raggio 
» 
» 

40 km 
40 km 
40 km 

Assenza (T0) 
6 

Assenza (T0) 

Assenza (T0) 
6 

Assenza (TO) 

Presenza 
» 
» 

Lavorazione 
superficiale 

Trattam. superf. 
Trattarti, galvanici 
Trattam. termici 

raggio 
» 
» 

25 km 
25 km 
25 km 

1 
2 
1 

1 
2 
1 

presenza 
» 
» 

LU 
z 
o 

Asportazione 
di materiale 

Asportaz. truciol. 
Superfinitura 
Costruz. ingranaggi 
Elettroerosione 

raggio 
» 
» » 

20 km 
20 km 
20 km 
20 km 

13 
Assenza 

Assenza (TO) 
8 

13 
1 

Assenza (TO) 
8 

Presenza 
» 
» » 

N 
3 
Q 
O 
a: 
0. 
5 
N 

Fusione e 
deformazione 

Fonderie ghisa 
Fonderie acciaio 
Fonderie non ferr. 
Stamp. e fucinat. 
Pressofusione 
Sinterizzazione 

raggio 
» 
» 
» 
» 
» 

5 km 
5 km 
5 km 

20 km 
20 km 
20 km 

Assenza 
1 
1 

18 
1 
1 

Assenza 
1 
1 

19 
2 
2 

Presenza 
» 
» 
» 
» 
» 

oc 
UJ 
C/J 

Attrezzeria 
e controllo 

Controllo non distr. 
Equilibratura 
Stampi trannatura 
Stampi imbutitura 
Stampi plastica e gomma 

raggio 
» 
» 
» 
» 

40 km 
4 0 km 
20 km 
20 km 
20 km 

1 
1 
8 
9 
1 

1 
1 

14 
15 
1 

Presenza 
» 
» 
» 
» 

Lavorazione 
lamiera 15 km 4 4 Presenza 

z UJ 
h-
3 
Z 

Manutenzione Lavaggio e disinav. 
Riavv. motori elettrici 
Riporti metallici 
Saldature speciali 

raggio 
» 
» » 

20 km 
20 km 
20 km 
20 km 

Assenza 
1 
1 
2 

Assenza (T0) 
1 
1 
2 

Presenza 
» 
» » 

< 
UJ Ausiliari 

di esercizio 
Movim. carichi pesanti 
Minuterie met. 
Centri mecc. 

raggio 
» 
» 

10 km 
40 km 
4 0 km 

1 
2 
2 

1 
2 
2 

Presenza 
» 
» 

D < 

> OC 
UJ 
</) 

Formazione 
professionale 

Istit. Proff. Ind. 
Istit. Tecnici Sup. 
Istit. Tecnici Comm. 
Istit. Prof. Comm. 
Quadri Sup. 

raggio 
» ' 
» 
» 
» 

5 km 
20 km 
20 km 

5 km 
40 km 

1 
2 
2 
1 

Assenza (T0) 

1 
2 
1 
1 

Assenza (T0) 

Presenza 
» 
» 
» 
» 

Trasporti su strada 
Rete Livello 1 

Livello 2 
1 ) Presenza 
2) Presenza 

Liv. 1 (Stazione 
CASELLE • Autostr. 

TO-MI / TO-AO, 
Caselle Settimo) 

Risorse idriche 
Fonti approvvigionamento: a) superficiali 

b| sotterranee 
Presenza 

» Presenza Presenza 

Scarichi liquidi 
Possibilità di: a) scarico dir. in acque pubbliche 

b) scarico dir. in fogna urbana 
e) scarico dir. in fogna industr. 

Assenza 
» 
» 

Assenza 
» 
» 

Assenza 
» 
» 

Tabella 4. 

FATTORI C
O

M
U

N
I 

B
or
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M
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th
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R
ob
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m
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S.
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V
en

ar
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V
ill

an
ov

a 

Energia elettrica Presenza di linea a 130 KV (portata f ino a 2.000 KW) 

Metano Presenza di linea a 12 ATE 

Scali aerei Esclusione di tutt i i comuni dalla legge 615 /13 7 66 
e dai D. M. 23.11.67 e 11.1.71 



Tabella 5. 

FATTORI USL 26 USL 27 USL 37 

Trasporti per ferrovia 
Livello 1) presenza 
Livello 2) presenza 
Livello 3) presenza 
Livello 4) assenza 

Liv. 4 Liv. 4 Liv. 4 

Trasporti per strada 
a) Merci 

Livello 1) presenza 
Livello 2) presenza 
Livello 3) presenza 
Livello 4) presenza 

b) Rete 
Livello 3) presenza 
Livello 4) presenza 

Liv. 1 Liv. 1 Liv. 1 

Verificata 
presenza 
Liv. 1 (•) 

integrazione industriale 
0 ^ grado di integrazione 1 0,87 1 0,62 

Condizioni territoriali 
a) Grado di industrializzazione 

(dato medio regionale 52-62%) 
b) Grado di terziarizzazione 

(dato medio regionale 22-27%) 

72-89% 

17-22% 

62-72% 

1 7-22% 

52-62% 

22-27% 

Condizioni insediative 
a) Servizi scolastici 

(presenza/assenza scuole medie sup.) 
b) Servizi ospedalieri 

(indice utilizzo ospedali ^ 1 ) 
c) Servizio di trasporto 

Autolinee: percorrenza annua/ab. 
(media regionale 15-20 km/ab.) 
Ferrovie: n. fermate/100 ab. 
(media regionale 2,8-3,6) 

d) Residenze 
verifica esistenza fabbisogno dovuto a: 
- vani necessari per eliminare l'affol. 
- vani su cui intervenire per eliminare 

condizioni di non igienicità 

Presenza 

0,69 

10-16 km/ab. 

0,2-1,8 
F/1000 ab 

10.531 

10.635 

Presenza 

0,63 

7-10 km/ab. 

2,8-3,6 
F/1000 ab 

9.803 

29.184 

Presenza 

1,77 

10-16 km/ab. 

5,8-10,7 
F/1000 ab 

3.378 

17.096 

(*) - Vedi SCHEDA per area. 
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MATRICE 

B, 
Trasporti su 

0 0 0 0 1 1 0 1 0 0 0 

MATRICE 

B, 
Traaportl au 

strada 0 0 0 1 1 0 1 1 1 0 1 

MATRICE 

B, 

alattrlca 0 0 0 0 1 0 0 1 0 0 0 

MATRICE 

B, 

Molano 0 0 0 0 1 0 1 0 0 0 

MATRICE 

B, 

— 0 0 0 0 1 0 1 1 0 0 0 

MATRICE 

B, 

0 0 0 0 1 0 0 1 0 0 0 

MATRICE 

B, 

1 1 0 0 0 0 0 1 1 0 0 

MATRICE 

B, 

0 0 0 0 0 1 0 1 0 0 0 

MATRICE 

B, 

0 1 0 0 1 0 0 1 0 0 1 

MATRICE 

B, 

0 0 0 0 1 1 0 1 0 0 1 

MATRICE 

B, 

o ' 0 0 0 1 0 0 1 1 0 1 

MATRICE 

B, 

1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 

MATRICE 

B, 

0 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 

MATRICE 

B, 

gico, il Meccanico, il settore della Chimi-
ca 1 per il 1° fattore, ed i settori Alimen-
tari, Tessili, della Chimica 1 e 2 per il 2° 
fattore. 
Invece si rileva, in tutte le aree, una dota-
zione 'ottimale' di 4 fattori: disponibilità 
di Energia elettrica, Metano, Risorse idri-
che, Possibilità di Scarichi aerei cui si uni-
sce il fattore Integrazione industriale per la 
sola area 2. 
I fattori per cui si rilevano in generale bassi 
gradi di dotazione sono quelli rappresenta-
ti dalle Condizioni territoriali ed insediati-
ve. 
Nel complesso, le aree esaminate presenta-
no, nei confronti di possibili localizzazioni 
industriali, una adeguata dotazione di in-
frastrutture a rete, con la sola assenza di 
reti fognarie industriali; una adeguata do-
tazione di servizi legati all'industria che di-
mostra l'esistenza di un già consolidato 
ambiente industriale, mentre invece pre-
sentano una ancor fragile condizione urba-
na, sia in relazione alla composizione degli 
addetti, che alla struttura dei servizi pub-
blici. 
Mentre allora i risultati smentiscono alme-
no parzialmente una ipotesi della ricerca e 
cioè quella di una differenza marcata nel-
l'ambiente industriale e urbano fra le tre 
aree, situate a diversa distanza dal polo 
principale — Torino —, in quanto tale dif-
ferenza si è invece manifestata di limitata 
dimensione, essi rilevano, per tutte e tre le 
aree, un ritardo nelle condizioni insediati-
ve della popolazione, rispetto allo sviluppo 
delle condizioni insediative per l'industria. 
E ciò rappresenta certamente un ostacolo 
alla localizzazione di nuova popolazione, 
per quanto attiene la 'vivibilità' dell'am-
biente, che si aggiunge agli altri elementi di 
rigidità che frenano il trasferimento, quali: 
la scarsa disponibilità delle case in affitto, 
le esigenze di lavoro e scuola dei membri 
della famiglia, l'indisponibilità ad affronta-
re un nuovo contesto sociale, il costo del 
trasferimento, etc. 
L'area più dotata di fattori di localizzazio-
ne è quella più vicina a Torino, anche se 
presenta una sfavorevole situazione dei fat-
tori condizioni territoriali e insediative; le 
altre due aree presentano condizioni analo-
ghe. 
Una ragione delle scarse differenze riscon-
trate nel grado di dotazione dei fattori da 
parte delle tre aree, può ritrovarsi nella 
mancata considerazione, nello studio, del 
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FATTORI 

SETTORE 
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Alimentare 

Lavorazione industr ia le del latte 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1 0 
(piccol i caseif ici) 
Lavorazione di bur ro e fo rmagg i 0 1 0 0 1 0 1 0 0 0 1 1 0 
(grandi caseifici) 
Mol i tura di cereali 1 1 0 0 0 0 0 0 1 0 1 1 0 
Fabbricazione di mang im i compos r i e di al-
tr i a l iment i per best iame 0 0 0 0 0 0 1 1 0 0 0 1 0 
Fabbricazione di oli 0 1 0 0 0 1 1 0 0 0 0 1 0 
Fabbricazione di salumi 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 1 0 
Fabbricazione di conserve animal i 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 1 0 
Fabbricaz. di conserve di p o m o d o r o 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 1 0 
Fabbricaz. di conserve di o r tagg i 0 0 0 0 1 0 1 0 0 0 0 1 0 
Fabbrica, di conserve di f ru t ta 0 0 0 0 1 0 1 0 0 0 0 1 0 
Fabbricazione di conserve i t t i che 0 0 0 0 0 1 1 0 0 0 0 1 0 
Conf. di acqua al imentar i in bot t . 0 1 0 0 1 0 0 0 0 0 0 1 0 
Prod. e raf f inazione di zucchero 0 1 1 0 1 0 1 0 1 0 1 1 0 
Lavoraz. tabacco e torrefaz. caf fè 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 0 1 0 
Fabbricaz. birra e bevande alcool ic. 0 0 1 0 1 0 1 0 1 0 1 1 0 
Fabbricaz. paste al imentar i , p rodo t t i da fo r -
ne, gelati, surgelat i , precucinat i 0 1 0 1 0 0 1 0 0 0 0 1 0 

Legenda: 1 = condizionante, 0 = irrilevante o nullo 
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0 0.75 1 1 1 t 0 1 0.75 0.89 0 .90 0 .50 0 4 0 

0 0.75 1 t 1 t 0 0.62 0,75 0 8 4 0 9 0 1 0 8 0 

Ciri* 0 0.75 1 1 t 1 0 1 <175 0 8 9 0 9 0 <150 0 4 0 

— 0 <175 t 1 t 1 0 1 0 7 5 0 8 9 0 9 0 Q 5 0 0 4 0 
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— 0 0 7 5 1 1 1 1 0 1 Q75 0 8 9 0 9 0 0 5 0 0 4 0 

S. Maurilio 0 0.75 1 t t 1 0 1 0 7 5 0 8 9 0 9 0 0 5 0 0 4 0 
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MATRICE 

D 
Aroa 1 
(Mathl-Qroaao 
Cafaaaa-Villa- 0 0 7 5 1 i 1 1 0 0 9 1 0 7 5 0 8 8 0 9 0 0 6 3 0 4 6 

MATRICE 

D 

Ara» 2 
(Ciri*-S. Mau- 0 0.75 1 1 1 1 0 1 0 7 5 0 8 9 0 9 0 0 5 0 0 4 0 

MATRICE 

D 

Aroa 3 
(Variarla-Sor- 0 0 £ 8 1 i 1 1 0 0 9 4 0 8 8 0 9 5 0 9 5 <150 0 3 0 
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COMUNI 

| 
I « | 
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| | 
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— 0 2 5 0 5 8 0 . 5 0 0 6 3 0 . 7 4 

Calaaaa 0 . 5 0 0 5 8 1 0 8 7 0 8 0 

Ciri* 0 2 5 0 5 8 0 . 5 0 0 . 6 3 0 . 7 4 

0 2 5 0 5 8 0 5 0 0 . 6 3 0 . 7 4 

Mathi 0 2 5 0 . 5 8 0 . 5 0 0 6 3 0 . 7 4 

Robaaaomoro 0 2 5 0 5 8 0 . 5 0 0 . 6 3 0 . 7 4 1 

S. Maurilio 0 . 2 5 0 5 8 0 5 0 0 . 6 3 0 .74 1 

Vonarla 0 . 2 5 0 5 0 0 . 5 0 0 .75 0 . 7 9 

Vlllanova 0 . 2 5 0 . 5 8 0 5 0 0 . 6 3 0 . 7 4 
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Aroa 1 
(Mathi-Qroooo 
Cafaaao-Villa- 0 3 2 0 4 6 0 . 6 3 0 - 6 9 0.76 f 

Aroa 2 
(Ciri*-S.Mau-

rls lo-Robaa-
aomoro) 

0 2 5 0 4 2 050 0 . 6 3 0 .74 

Aroa 3 
(Vanarla-Bor-

garo) 
0 2 5 0 . 4 6 0 5 0 0 6 9 0 7 7 I 

fattore manodopera che presenta una inci-
denza rilevante sotto l'aspetto qualitativo e 
quantitativo nelle dicisioni di localizzazio-
ne-rilocalizzazione e risulta strettamente 
correlato al fattore condizioni insediative 
della popolazione. 
Una seconda ragione sta nel fatto che, in 
tema di dotazione di servizi per l'industria, 
la presenza dei fattori viene verificata ad 
una distanza che, nell'area in esame, in ge-
nere rientra nel raggio di influenza di Tori-
no. 
Probabilmente molto più differenziati sa-
rebbero i risultati nel confronto fra altre 
aree della regione, esterne all'area metro-
politana. 
Fra i settori industriali, quello che presenta 
il più elevato grado di insediabilità in tutte 
e tre le aree è il settore — Lavorazione non 
metalliferi — cui seguono i settori Metal-
lurgico, Chimico 1, Carta e poligrafiche; 
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.81 0.71 0 . 6 6 OSO 0 8 9 
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181 0 .71 o s e 0 . 5 0 0 . 8 9 
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E 
0 8 5 0.71 0 5 7 0 6 3 079 

D.81 Q71 OS4 0 5 0 0.76 

0 8 5 0 .74 0 5 8 0 5 0 0 8 2 

Schema g r a f i c o 1 

G rado d i d o t a z i o n e de i ( a t t o r i da 
p a r t e d e l l e a ree i n d u s t r i a l i 

AREA 3 (Vanirla.Borgaro) 

0 
E 
H 
H 
m 
H 
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m 
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ancora i settori Legno e Mobilio, Meccani-
che, Chimica 2, Manufatti in gomma e 
plastica. 
A parte il settore Alimentare, condizionato 
dai soli due fattori Scarichi liquidi e Con-
dizioni territoriali, scarsamente presenti 
negli ambiti territoriali considerati, si può 
ritenere che nessuno dei settori dell'indu-
stria manifatturiera sia escluso dalla loca-
lizzazione in queste aree, anche se per al-
cuni settori si presentano situazioni più fa-
vorevoli che per altri. 
Quale contributo può dare questo tipo di 
studio alle scelte localizzative delle impre-
se e dell'operatore pubblico? Come è emer-
so dalla presentazione del lavoro, lo studio 
svolto fornisce un contributo metodologico 
per la formazione di una base conoscitiva 
concreta di condizioni territoriali, in rela-
zione all'insediamento industriale. 
Come tale, applicato ad ambiti territoriali 

soggetti a domanda insediativa industriale 
o individuati nelle politiche territoriali ed 
urbanistiche come suscettibili di accogliere 
insediamenti industriali, può consentire 
scelte localizzative ragionate, che in antici-
po prevedano i problemi ed i costi da af-
frontare e la loro accettabilità da parte del-

le imprese. In questo senso lo studio si 
configura come il primo passo verso la for-
mazione di Atlanti delle condizioni inse-
diative industriali, che dovrebbero rappre-
sentare strumenti conoscitivi continua-
mente aggiornati, veri archivi informativi 
del territorio. 



Ciò ad evitare aree industriali di nuovo 
impianto, siano esse di limitata o ampia 
dimensione, difficilmente infrastrutturabi-
li, scarsamente servite, emarginate dal-
l'ambiente industriale e urbano, pianificate 
in assenza di una adeguata conoscenza del 
territorio e dei siti e delle esigenze di im-
presa, che stentano a decollare e la cui 'sti-
rata' realizzazione richiede rilevanti inve-
stimenti pubblici per scaricare parzialmen-
te le imprese dei costi e degli svantaggi in-
sediativi e gestionali. 
In conclusione, alla costruzione di scelte 
localizzative private e pubbliche più solide 
e concrete, occorre la messa a punto di cri-
teri e strumenti che ne consentano la razio-
nalizzazione, applicabili in contesti territo-
riali diversi: un compito affascinante per lo 
studio e la ricerca nell'università. 

NOTE 

1 Al proposito, si possono citare: 
- A. Cassone - A. Peano - Comunicazione alla II Con-
ferenza italiana di Scienze Regionali - Napoli - 19-21 
Ott. 1981, con titolo: Localizzazione industriale e pro-
grammazione regionale. 
- A. Peano - C. Simonelli - Relazione al Seminario or-
ganizzato dalla Harward University - Center for Euro-
pean Studies a Detroit. December 10-13, 81, con tito-
lo: Industriai Location and Regional Policies in Pied-
mont. 
- A. Cassone - A. Peano - «Localizzazione industriale 
e programmazione regionale. Il caso Piemonte», (in 
corso di stampa presso F. Angeli). 
2 D. Attanasio - «Fattori di localizzazione nell 'indu-
stria manifatturiera». Centro Studi Confindustria — 
Somea. inserito nel programma di studio relativo alle 
localizzazioni industriali — Progetto Masterli (Modello 
di assetto territoriale e di localizzazione industriale). 
Il progetto si propone la costituzione di 'sistemi' per la 
soluzione di problemi di politica industriale - territo-
riale e di scelta di localizzazioni ottimali per progetti di 
investimento industriale. L'obiettivo principale del 
Progetto, che ha come riferimento l'intero territorio 
nazionale suscettivo di accogliere insediamenti indu-
striali e l'insieme delle attività industriali per le quali si 
presentano rilevanti problemi di localizzazione degli 
impianti, è quello di pervenire alla costituzione di una 
banca dati sui fattori di localizzazione specifici del ter-
ritorio e interessanti l'industria, cui fare riferimento 
per dare soluzione a problemi di polìtica industriale e 
di scelta localizzativa. 
3 Cfr. Attanasio - op. cit. 
4 La prima proposta di Schema di Piano Territoriale 
del Comprensorio di Torino del febbraio 1980 indivi-
duava alcune aree industriali di riequilibrio compren-
soriale, una delle quali localizzata nel sub-polo Ciriè-
Lanzo. Tali aree industriali si connotavano per una ca-
pacità insediativa relativamente elevata, per elevata in-
frastrutturazione e accessibilità da parte di un consi-
stente bacino di manodopera, destinate all 'insediamen-
to di nuovi impianti industriali o alla rilocalizzazione 
di impianti all ' interno del Comprensorio. 
Nel sub-polo Ciriè-Lanzo venivano individuate due 
aree industriali: La prima localizzata nei Comuni di 
Villanova e Mathi; la seconda localizzarla nei Comuni 
di Ciriè e San Maurizio. 

La capacità insediativa globale delle due aree industria-
li era indicata in 1500 ± 2500 unità. 
Nello schema di Piano Territoriale approvato dal 
Comprensorio di Torino nel 1982, l 'area Ciriè-Lanzo è 
individuata come 'area complessa' da assoggettare a 
politiche territoriali di rafforzamento delle dinamiche 
ìocalizzative. 
Fra i principali interventi di rilievo strutturale confi-
gurati si ritrovano le due zone ora definite industriali -
artigianali, prevalentemente di nuovo impianto, per 
accogliere 2 ± 3000 nuovi posti di lavoro e le esigenze 
locali di ristrutturazione e rilocalizzazione industriale; 
vengono confermati, per tali interventi, gli ambiti di 
Ciriè - San Maurizio e Villanova - Mathi. 
5 Matrici: 
- la matrice B è ottenuta calcolando la media aritmeti-
ca, per ciascun settore, dei valori relativi ai vari sotto-
settori; 
- la matrice B1 è ottenuta dalla matrice B, definendo 
due intervalli di valori: l 'uno da 0 a 0,5 e l'altro da 0,5 
a I. Ai valori rappresentativi del grado di crucialità dei 
fattori nei confronti dei settori industriali compresi nel 
primo intervallo è stato attribuito il valore 0 — grado 
di crucialità nullo —; a quelli compresi nel secondo in-
tervallo il valore 1 — grado di crucialità condizionante; 
- la matrice A è ottenuta attribuendo, alla presenza 
del fattore nel comune, il valore 1 e alla sua assenza il 
valore 0. Nel caso di fattori composti da sottofattori, 
come ad esempio il fattore Condizioni insediative, 
composto da Trasporto pubblico, Servizi Scolastici, 
Servizi Ospedalieri, Residenza, è stata elaborata la me-
dia aritmetica dei valori dei vari sottofattori; 
- la matrice C è ottenuta elaborando il prodotto righe 
per colonne tra la matrice A e la matrice B1 e fornisce 
il grado di insediabilità dei settori in relazione ai Co-
muni, tenendo conto del grado di crucialità dei fattori. 
I valori sono stati normalizzati; 
- la matrice D, in analogia alla A, rappresenta la rela-
zione tra fattori e aree industriali; 
- la matrice E, in analogia alla C, fornisce il grado di 
insediabilità dei settori in relazione alle tre aree indu-
striali considerate, tenendo conto del grado di cruciali-
tà dei fattori. I valori sono stati normalizzati. 



PER L'INDIVIDUAZIONE 
DELLE ABITAZIONI DEGRADATE 
UNO STUDIO SU TORINO Riccardo Bedrone - Ugo Mesturino 

li presente studio riprende una ricerca con-
dotta dagli autori per incarico del Comune di 
Torino, che ne ha gentilmente autorizzato la 
divulgazione. 

P R E M E S S A 

La legge 5 agosto 1978 n. 457 fa obbligo ai 
comuni di individuare nell'ambito degli 
strumenti urbanistici generali, le zone ove 
per le condizioni di degrado si rende op-
portuno il recupero del patrimonio edilizio 
ed urbanistico esistente mediante interven-
ti rivolti alla conservazione, al risanamen-
to, alla ricostruzione ed alla migliore uti-
lizzazione del patrimonio stesso. 
La città di Torino provvide a questa in-
combenza adottando la perimetrazione già 
predisposta in osservanza della legge sulla 
disciplina dei canoni di locazione. Tale pe-
rimetrazione utilizzava come elemento di 
riferimento minimo, non ulteriormente di-
saggregabile, la sezione di censimento ge-
neralmente coincidente con l'isolato. I ca-
ratteri definenti il degrado erano stati tratti 
dai dati disponibili dall'ultimo censimento 
sulle abitazioni, riguardanti appunto tali 
unità minime. Uno degli indicatori censua-
ri, per esempio, individuava la presenza o 
meno di servizi igienici esclusivi per ogni 
alloggio. La percentuale di alloggi che ne 
risultavano sprovvisti, rispetto al totale 
della unità di rilevamento, se superiore 
alla soglia di tolleranza, determinava, in 
concomitanza ad analoghe risultanze rife-
rite ad altri caratteri negativi, l'inserimento 
dell'intera sezione di censimento nel peri-
metro della zona di degrado. 

Il risultato di questa operazione è stato po-
sitivo per la rapidità con cui è stato rag-
giunto, ma si è rivelato troppo impreciso 
sia per l 'uno che per l'altro scopo. Infatti 
questa procedura ha necessariamente por-
tato alla inclusione di edifici e aree non de-
gradate e alla esclusione di altre meritevoli 
invece di perimetrazione. 
Mentre si procedeva alla revisione delle 
classificazioni degli ambiti ai fini della ap-
plicazione della legge 392 del 1978, è sem-
brato ugualmente utile sperimentare un 
metodo per la migliore precisazione delle 
perimetrazioni delle zone di recupero, spe-
cie per la concomitanza della revisione del 
P.R.G. della città. 
Gli atti che hanno preceduto la formazione 
del nuovo strumento urbanistico sono co-
munque indicativi circa l'orientamento 
dell'Amministrazione di allargare il più 
possibile l'area del riassetto e del risana-
mento urbano: in questo senso vanno inte-
si i riferimenti della deliberazione pro-

grammatica e dei documenti preliminari 
predisposti dall'Assessorato all'Urbanisti-
ca. Tali orientamenti del resto sembrano 
recepiti con larghezza di precisazioni negli 
elaborati del progetto preliminare del nuo-
vo piano regolatore generale di Torino, so-
prattutto quando si definiscono quelle par-
ti del territorio comunale nelle quali le in-
dagini effettuate hanno permesso di valuta-
re, con una precisione non riscontrabile 
nella precedente delimitazione delle zone 
di degrado, le caratteristiche intrinseche 
dell'obsolescenza fisica e funzionale della 
città. Il piano di recupero, del resto, nelle 
sue articolazioni operative, può procedere 
anche separatamente dall'iter di formazio-
ne e approvazione della strumentazione 
urbanistica generale, secondo quanto pre-
visto dalla normativa in vigore e tuttavia 
con le modalità proprie degli strumenti at-
tuativi già applicabili, attraverso un per-
corso di avvio delle operazioni contempla-
te che si svolge autonomamente, dando 
giovamento, quando non si verificano le 
condizioni della esistenza e contemporanea 
compilazione dei piani generali, all'indivi-
duazione di zone delle quali i P.d.R. rap-
presentano le articolazioni operative. 
Tutto ciò fa ritenere che le virtualità dei 
piani di recupero vengano ancora più esal-
tate nella situazione urbana torinese, cari-
ca di squilibri derivanti da uno sviluppo 
edilizio che ha trascurato in larga parte ne-
gli anni passati il risanamento abitativo, 
proprio alla luce degli indirizzi di riassetto 
urbano espressi dall'Amministrazione e 
dei vincoli fisici economici e normativi che 
impediscono di procedere nella direzione 
di una continua espansione della città. 
Inoltre le operazioni pianificatorie già avve-
nute con la formazione di una prima serie 
di Piani di Recupero meglio potranno pre-
cisarsi in futuro se supportate da nuovi ele-
menti conoscitivi più precisi ed aggiornati 
perché tratti dalla osservazione diretta. 
La loro visualizzazione mediante trascri-
zione planimetrica potrà mettere a disposi-
zione degli operatori immagini sintetiche 
dei dati organizzati. 

Gli obiettivi dello studio si possono sinte-
tizzare nei seguenti punti: 
— sperimentare un metodo di rilevamento 
diretto sul campo, facilmente operabile, 
sufficientemente preciso ed atto a fornire, 
per ogni fabbricato osservato, valutazioni 
omogenee tali da consentire la sua classifi-



cazione in due soli gruppi: quelli che com-
prendono o che escludono le categorie con-
correnti alla determinazione del degrado; 
— privilegiare l'analisi degli edifici resi-
denziali data la preminenza e l'urgenza di 
soluzioni positive del problema della casa; 
— fornire elementi conoscitivi sufficiente-
mente raggruppati e tra loro coerenti, utili 
per la scelta delle subzone da assoggettare 
alla predisposizione di piani di recupero. 
In questa prospettiva la metodologia che si 
propone intende suggerire un approccio ge-
neralizzato alle indagini sugli ambiti urba-
ni degradati per giungere, attraverso suc-
cessive approssimazioni aventi il carattere 
di semplificazioni operative, a un processo 
iterativo di formazione dei piani di recupe-
ro, nell'ambito di ciascun settore urbano e 
nel rispetto delle sue specifiche caratteristi-
che. 
Gli elementi dunque che caratterizzano gli 
apporti conoscitivi da produrre, vanno inte-
si come contributo alla formazione definiti-
va di ulteriori piani di recupero da porsi 
sottoforma di specifiche notazioni utili a 
rendere più facile la scelta delle alternative. 
Gli effetti collaterali alle indicazioni ope-
rative di recupero puntuale, dovrebbero 
poter conseguire una diffusione dei benefi-
ci da ottenere, anche attraverso eventuali 
condizionamenti al processo di modifica-
zione definitiva della strumentazione urba-
nistica oggi in vigore. 
In questo senso vanno intesi i primi risul-
tati dell'approccio delle indagini nei settori 
urbani esaminati, condotte in modo non 
sistematico ma piuttosto per impressioni 
da tradurre successivamente in maniera 
più organizzata, rispetto all'articolazione 
dei luoghi indicati nel contesto ambientale 
dei settori urbani di cui fanno parte. 

L ' A M B I T O T E R R I T O R I A L E 
E S A M I N A T O ED IL 
P R O C E D I M E N T O S E G U I T O 

In precedenza erano stati prodotti i primi 
risultati di una analisi ancora approssima-
tiva sui settori urbani di specifica compe-
tenza della presente ricerca. Tali studi pre-
liminari, portati a conoscenza dell 'ammi-
nistrazione, avevano consentito di indivi-
duare all'interno delle zone determinate ai 
sensi dell'art. 27 della legge 457, ambiti di 
possibile intervento, diversificati per pro-
blemi di recupero specifico. 

Per il quartiere San Donato si distingueva-
no le seguenti località particolari: 
1 - a Nord di corso Regina Margherita tra 
il corso della Dora, corso Potenza e corso 
Svizzera, caratterizzata da bassa densità 
edificatoria, disordine urbanistico ed edili-
zio, tale da richiedere opportune varianti 
di P.R.G., essendo prevista la realizzazione 
di un nuvo alveo della Dora ed una desti-
nazione industriale, coerente a quel dise-
gno, ma incoerente alla realtà degli ambiti 
circostanti; previsione da modificare con-
sentendo la destinazione residenziale (a 
compenso di quella rarefatta da interventi 
futuri di P.d.R. circostanti) comprensiva di 
insediamenti di artigianato minore, per ac-
coglierne (almeno parzialmente) la quota 
che potrebbe venir espulsa dalle zone cir-
costanti all'atto della realizzazione di 
P.d.R.; 
2 - a Nord di via Pianezza e corso Svizze-
ra fino a via Verolengo, caratterizzata sia 
dalla intima commistione tra residenza e 
industria (con conseguente grande disordi-
ne urbanistico ed edilizio), sia da vincoli 
dello strumento urbanistico generale, che 
impone di produrre variante di piano per 
eliminare tracciati viari conseguenti alla 
modifica del letto della Dora; 
3 - a Nord di corso Regina Margherita, 
tra il corso della Dora, il corso Svizzera e 
il corso Umbria, caratterizzata dalla pre-
senza di vaste aree di facile trasformabilità 
già destinate dal PRGC a servizi che si 
connettono strettamente alle zone indivi-
duate per il recupero: per tale ambito si re-
putava necessario, in linea generale, inter-
venire con un disegno d'insieme per defini-
re, a livello esecutivo, sia le aree di P.d.R. 
che quelle per attrezzature pubbliche; 
4 - a Nord di corso Regina Margherita, 
tra corso Umbria, le ferrovie e i grandi in-
sediamenti industriali, caratterizzata dallo 
stretto collegamento con le zone industriali 
previste dal PRGC nel cui seno si ritrova-
no parti delle zone di recupero. Come per 
altri ambiti, si riteneva opportuna qualche 
variante di dettaglio della zonizzazione in 
atto, per dare migliori definizioni al tessuto 
residenziale ed offrire la possibilità di crea-
re complessi edilizi adatti ad ospitare atti-
vità di tipo artigianale minore e di piccolo 
magazzinaggio, espulse per effetto dei 
P.d.R. da attuarsi nelle zone circostanti; 
5 - a Sud di corso Regina Margherita, fino 
all'asse di via Cibrario tra la ferrovia e cor-
so Tassoni, comprendente l'intero percorso 
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4 1 4 8 6 C.so Racconigi 
125 bis 

4 1 4 8 6 1 2 5 

4 1 4 8 6 1 2 3 

4 1 4 8 6 121 

4 1 4 8 6 1 1 9 bis 

4 1 4 8 6 1 1 9 X X 
Presenza tettoia in legno nel cortile 

Cattivo stato di conservazione 

4 1 4 8 6 V. Mong inev ro X X X Tettoia nel cortile 

4 1 4 8 6 6 9 X X X X X X 12 solo per parte dell'edificio 

4 1 4 8 6 6 9 in terno X X X X Tettoia nel cortile 

4 1 4 8 6 6 7 interno X X X X Attività di carrozzeria nel cortile 

4 1 4 8 6 V. Pollenzo 
2 6 X X X X Basso fabbricato 

4 1 4 8 6 2 8 X X X 

4 1 4 8 6 3 0 

4 1 4 8 6 3 4 X X X Attività di carrozzeria al PR 

4 1 4 8 6 3 6 

4 1 4 8 6 3 8 C Cortile del 125 bis 

di via San Donato, caratterizzata dalla più 
densa e più vistosa casistica di edifici e iso-
lati a spiccato degrado igienico, distributi-
vo, statico. In quest'ambito si rilevavano le 
maggiori urgenze di intervento sulle strut-
ture edilizie ed urbanistiche inadeguate, 
per formare nuovi piani a complemento 
dei cinque P.d.R. già adottati dalla città; 
6 - tra i corsi Tassoni e Svizzera e le vie 
Cibrario e Fabrizi, comprendente il vec-
chio nucleo del Borgo Campidoglio, carat-
terizzato da numerosi piccoli lotti edificati 
su cui insistono fabbricati di ridotte di-
mensioni, da vie strette e da una alta tra-
sformabilità rilevata dal PRGC in vigore, 
che prevedeva di recuperare, nella zona, 
una forte quota di aree per servizi. 
Il nucleo centrale, si sosteneva, richiede 
uno studio urbanistico che coordini i 
P.d.R. con il disegno, sia delle aree pubbli-
che sia dell'intero ambito a maggior omo-
geneità, rivalutandone quelle connotazioni 
spaziali che pur esistono. Le aree margina-
li di contorno, essendo meglio definite e 
consolidate, consentono interventi di recu-
pero meno aperti a dubbi sulle interrela-
zioni con il centro, più ampiamente tra-
sformabile; 

7 - a Nord del Campidoglio, tra le vie Le-
vanna e Colleasca, caratterizzata da piccoli 
e medi edifici frammisti a bassi fabbricati 
necessitanti di interventi di riassetto edili-
zio; 
8 - a Sud di via Fabrizi, fino a corso Fran-
cia, tra i corsi Svizzera e Tassoni, non spe-
cificatamente caratterizzata da connotazio-
ni di degrado, esistendo solo alcuni ambiti 
minori individuati nelle zone di recupero e 
nei loro margini. 
Si suggeriva, di conseguenza, di intervenire 
con P.d.R. prioritariamente ancora nel-
l'ambito 5 di via San Donato, quindi negli 
ambiti 7 ed 8 e ai margini del 6 (Campido-
glio) lasciando a successivi interventi coor-
dinati con le varianti di PRG e con i piani 
esecutivi delle opere pubbliche gli ambiti a 
Nord di corso Regina Margherita e dell'a-
rea centrale del Campidoglio. 

Per il quartiere n. 4, San Paolo, i problemi 
di recupero, pur interessando ampie aree, 
si valutavano nel complesso meno esaspe-
rati che altrove e si distinguevano i seguen-
ti ambiti preferenziali: 
1 - sull'asse di via Pollenzo, tra le vie 
Monginevro, Martiniana e il corso Trapani 

con vertice su piazza Sabotino, particolar-
mente caratterizzato da disordine edilizio e 
degrado di alcuni edifici. Per l'intero trian-
golo si suggerivano inoltre interventi di 
riassetto estesi ad un isolato intermedio 
non contemplato nelle zone di recupero; 
2 - tra le vie Rivalta, Lussinpiccolo, corso 
Racconigi, via Murazzano e l'arco dei cor-
si Lione e Rosselli, a formare ventaglio con 
vertice su piazza Marmolada, caratterizza-
to dalla commistione tra residenza e attivi-
tà produttive, da valori volumetrici e fon-
diari delle residenze discordanti e non 
omogenei e da una elevata copertura dei 
lotti; 
3 - tra corso Racconigi, le vie Envie, Ca-
raglio, San Paolo, caratterizzato dall'assen-
za di casi di degrado emergenti e dalla 
scarsa trasformabilità edilizia e urbanisti-
ca, con bassa commistione di attività; 
4 - tra le vie Isonzo, Orsiera, Serrano, Car-
so e Lancia, caratterizzato da indicatori di 
trasformabilità più significativi, con commi-
stione tra attività produttive e residenziali e 
da un tessuto edilizio spiccatamente diso-
mogeneo e casuale; per la parte a Nord di 
via Monginevro il PRGC richiede il piano 
di rilottizzazione con l'inserimento di un 
giardino pubblico, mentre la lunga spina a 
Sud di via Monginevro è destinata dal 
PRGC a grande industria. Si sollecitava 
preliminarmente una revisione della zoniz-
zazione dello strumento urbanistico; 
5 - tra corso Peschiera, le vie Staffarda, 
Monginevro e corso Racconigi, caratteriz-
zato da un forte consolidamento edilizio, 
senza rilevante commistione di attività e 
privo di casi di degrado spiccato; 
6 - tra corso Peschiera, le vie San Paolo, 
Volvera e Di Nanni, caratterizzato da un 
forte consolidamento edilizio-residenziale 
e da problemi di riordino delle attività in-
terne ai cortili, in assenza di fenomeni acu-
ti di degrado; 
7 - l'isolato prossimo al P.P. della ex SPA 
tra le vie Paesana, Bossolasco e Osasco e il 
corso Peschiera, caratterizzato da elementi 
di riferimento simili al precedente e desti-
nato, secondo il PRGC, a centro direziona-
le. 
Gli studi preliminari facevano ritenere op-
portuno intervenire con i P.d.R. in prima 
istanza sull'ambito 1 tra le vie Monginevro 
e Martiniana ed il corso Trapani, con il 
vertice sulla piazza Sabotino, nonché nel-
l'ambito 2, costituente il ventaglio gravi-
tante su piazza Marmolada, lasciando le 



successive operazioni di recupero a vario 
livello di intensità alla avvenuta modifica 
del PRGC. 

In conseguenza delle considerazioni svolte, 
l'indagine sul campo è stata approfondita 
nei confini dei quartieri n. 6 (San Donato) e 
n. 8 (San Paolo), seppur limitatamente agli 
isolati inclusi nella perimetrazione delle 
zone di degrado già adottata dalla città. 
Essendo stato riconosciuto il basso livello 
di precisione di tale perimetrazione, a tito-
lo indicativo e per i soli ambiti corrispon-
denti alle sezioni di censimento 1246, 643, 
663, 651, 1258, 1259, in San Donato e 
1487 in San Paolo, l'indagine è stata estesa 
all 'immediato contorno della perimetra-
zione ricavando conferma della necessità 
di uscire talvolta da tali ambiti per dispor-
re di un quadro esauriente della situazione. 
Tutti i luoghi compresi nei perimetri sono 
stati esplorati, di tutti si è fatta valutazione 
sommaria. Ma solo degli edifici residenzia-
li, di fatto abitati o destianti all'abitazione 
anche se inabitati, (indipendentemente dal-
la destinazione d'uso dei suoli definita dal 
vigente P.R.G.) si è proceduto ad annota-
zione puntuale in apposite schede. 
Pertanto, anche nelle visualizzazioni plani-
metriche non risultano contrassegni nè sui 
lotti inedificati (che non siano pertinenze 
di fabbricati abitati) nè su aree usate per 
servizi, attività economiche od altre attivi-
tà che non siano inqualche modo collegate 
all'uso abitativo. 

L'indagine sul campo è stata effettuata da 
operatori diversi, sulla scorta però di una 
scala di criteri di valutazione rigida e pre-
determinata, con il controllo successivo e 
la calibratura finale delle risultanze. 
Questa procedura ha consentito di verifica-
re l'omogeneità delle valutazioni e di trarre 
dalle discrepanze conclusioni per la messa 
a punto delle schede di rilevamento e an-
cora di formulare suggerimenti per il pro-
seguimento dei lavori di indagine con ulte-
riori approfondimenti. 
Gli aspetti esaminati sono tutti elencati 
sulla scheda. Ogni scheda è riferita a una 
serie di fabbricati, individuati ognuno nella 
sua collocazione dai seguenti dati di identi-
ficazione: quartiere, zona di degrado, se-
zione di censimento, via e numero civico. 
Il numero del mappale, non indicato perché 
irrilevante in una prima fase, può essere 
utile in seguito nella fase di approfondi-
mento definitivo. Di ogni fabbricato si è 

QUARTIERE N. 6 SAN DONATO QUARTIERE N. 4 SAN PAOLO 

DESTINAZIONE DESTINAZIONE 
SEZ. CENS. PRGC VIGENTE PROG. PRELIMIN. 

6 2 2 RES. 
624 
627 
629 
617 
6 3 4 
641 
643 RES-SERV. 
646 RES. 
651 RES-SERV. 
655 RES. 
659 
663 " 

6 6 4 RES-SERV. 
665 " 

6 7 4 RES. 
1118 " 

1119 RES-SERV. 
1121 RES. 
1122 
1123 PROD. 
1128 RES. 
1129 
1133 
1138 
1140 
1141 
1142 
1143 RES-IMP. S 
1253 RES. 
1254 
1258 " 

1259 
1263 SERV. 
1264 RES. 
1266 
1267 RES-SERV. 
1268 SERV. 
1269 RES. 
1270 SERV. 
1271 RES. 
1275 
1277 
1278 RES. 
1282 " 

1306 RES-SERV. 
1246 
1245 PROD. 
1949 
1950 " 

1952 
1953 

RES. 
RES-SERV. 
RES. 

RES-IMP. SERV. 
RES-TERZ-SERV. 

SERV. 
RES-TERZ-SERV. 
RES-TERZ-SERV. 

RES-TERZ 

RES-TERZ-SERV. 
RES-TERZ 

RES. 
RES-TERZ 
RES-SERV. 

RES-SERV. 
RES. 
RES-PROD. 

SEZ. CENS. 
DESTINAZIONE 
PRGC VIGENTE 

DESTINAZIONE 
PROG. PRELIMIN. 

RES. 1482 RES. RES. 
1483 
1486 RES-TERZ 
1488 
1489 
1490 
1491 

RES-TERZ-SERV. 1492 
RES-TERZ 1493 •• 

RES. 1495 
1496 

RES-TERZ 1501 
RES-TERZ-SERV. 1509 TERZ RES-PROD. 

1524 RES. RES. 
1529 

RES-SERV. 1532 PROD 
RES. 1535 RES. 
RES-SERV. 1536 
RES. 1539 

" 1540 
RES-PROD. 1545 " 

POPOLAZIONE ED ABITAZIONI TOTALI ED INCLUSE NEGLI AMBIT I DEGRADATI 
RITENUTI PRIORITARI - SETTORE URBANO N. 4 (S. Paolo) 

_ 
Sezione di 

censimento 

Popolazione 

residente totale 

Stanze 

total i 

Percentuale 

di inclusione 

Pop. 

inclusa 

Stanze 

incluse 

1482 4 6 7 6 1 2 
1483 3 8 2 456 
1486 4 1 5 4 6 4 
1488 3 7 6 411 
1489 301 328 
1490 3 2 4 2 9 4 
1491 379 397 
1492 313 4 0 7 
1493 421 4 2 6 
1495 5 0 4 483 
1496 441 4 8 2 
1501 3 1 4 4 0 2 
1509 3 2 2 4 2 2 
1524 4 6 4 4 5 9 
1529 3 0 0 326 
1532 797 819 
1535 5 7 0 611 
1536 4 8 9 5 7 0 
1539 5 7 0 6 0 2 
1540 4 5 7 465 
1545 5 1 0 546 

TOTALE 8 .694 9 .530 

24% 116 153 
26% 99 118 
41% 170 190 
62% 2 3 2 255 
21% 63 69 
35% 113 103 
14% 53 56 
22% 69 9 0 
52% 219 2 2 2 
85% 4 2 8 411 
37% 163 178 
36% 113 145 
36% 116 152 
52% 241 239 
63% 189 205 
32% 255 2 6 2 
43% 245 263 
46% 225 2 6 2 
31% 177 187 
12% 55 56 
29% 148 158 

40% Pop. 3.489 3.621 
38% Stanze 



POPOLAZIONE ED ABITAZIONI TOTALI ED INCLUSE NEGLI AMBIT I DEGRADATI 
RITENUTI PRIORITARI - SETTORE URBANO N. 6 (S. Donato) 

Sezione di Popolazione Stanze Percentuale Pop. Stanz< 

censimento residente totale total i di inclusione inclusa inclusi 

6 2 4 465 571 33% 153 188 
627 477 5 5 4 65% 3 1 0 3 6 0 
629 2 5 0 2 7 0 62% 155 167 
6 1 7 502 379 13% 65 49 
6 3 4 206 209 80% 165 167 
641 122 143 56% 68 80 
643 215 258 18% 39 46 
651 113 87 72% 81 63 
655 285 316 65% 185 205 
659 2 1 0 211 90% 189 190 
663 826 951 28% 231 266 
6 6 4 391 4 1 4 34% 133 141 
665 556 3 8 4 60% 3 3 4 2 3 0 
6 7 4 423 547 36% 152 197 

1118 345 328 76% 262 249 
1119 4 1 2 448 65% 268 291 
1121 276 318 55% 152 175 
1122 191 163 58% 111 95 
1123 107 124 88% 94 13 
1128 4 0 0 419 41% 164 172 
1129 275 111 17% 47 19 
1133 4 5 0 209 65% 2 9 2 136 
1138 268 111 63% 169 70 
1140 328 117 71% 233 83 
1141 425 168 51% 217 86 
1142 336 356 63% 212 2 2 4 
1143 397 503 53% 210 2 6 7 
1253 141 168 49% 69 82 
1254 262 267 28% 73 75 
1258 22 21 90% 20 19 
1259 147 167 40% 59 67 
1263 71 98 73% 52 72 
1264 170 2 2 7 52% 88 118 
1256 2 2 0 259 100% 2 2 0 259 
1267 2 1 0 2 0 0 80% 168 160 
1268 286 273 72% 206 197 
1269 279 359 90% 251 323 
1270 218 249 68% 148 169 
1271 483 5 1 2 35% 169 179 
1275 276 3 2 4 67% 185 2 1 7 
1277 235 215 58% 136 125 
1278 3 5 4 553 30% 106 166 
1282 307 3 8 2 32% 98 122 
1306 4 4 0 653 32% 141 209 
1246 95 96 66% 63 63 
1245 701 836 4 8 % 336 401 
1949 3 9 2 401 27% 106 108 
1950 180 208 80% 144 166 
1952 4 6 0 4 3 7 30% 138 131 
1953 363 3 6 4 43% 156 157 
TOTALE 15.563 16.988 50% pop. 7.824 7 .814 

46% stanze 

distinta la posizione nel lotto (edificio 
principale o secondario) con particolare ri-
guardo all'essere esso posto su via o all'in-
terno del lotto. 
Per una migliore memoria, ogni rilevatore 
ha accompagnato l'indagine con uno stral-
cio della planimetria in scala 1:1000 estesa 
ad ogni isolato, utile per porre annotazioni 
e riferimenti alle schede di compilazione. 
Gli aspetti del degrado rilevati, nel numero 
di otto, sono stati annotati segnalandone 
soltanto la presenza o meno, per evitare la 
imprecisione delle valutazioni a punteggio, 
sempre largamente opinabili e personali. 
Gli aspetti scelti per le annotazioni sono 
tutti rilevabili dall'esterno dell'immobile, 
osservando i fabbricati dalla via, dal cortile 
e dagli spazi comuni. Ciò s'è fatto per ren-
dere più snella l'opera di rilevamento. Tali 
aspetti sono i seguenti (preceduti dalla nu-
merazione adottata per la scheda: 

6) Disimpegno nell'accesso agli alloggi da 
ballatoio 

7) Cessi con accesso dall'esterno 
8) Vano scala aperto (senza vetrate di 

protezione) 
9) Dissesti statici evidenti (parti puntella-

te o crollate, crepe ecc.) 
10) Cattivo stato di manutenzione (distac-
chi di intonaci e rivestimenti, pluviali e 
grondaie fessurate,pavimenti lesionati, ser-
ramenti esterni scrostati o cadenti ecc.) 
11) Umidità apparente (fioriture di sali, 
erosioni, muffe, acqua in affioramento) 
12) Insufficiente soleggiamento o ventila-
zione (confrontanze strette, cortili a pozzo 
ecc.) 
13) Alta copertura del suolo di pertinenza, 
cortili coperti od assenza di cortili. 
Tra tutti questi quesiti le risposte più certe 
sono state date ai punti 6), 7), 8), 12), più 
equivoche quelle date ai punti 9), 11), 
mentre si è rivelata troppo personale l'in-
dividuazione delle caratteristiche del punto 
10, che è stato pertanto accantonato nella 
utilizzazione delle risultanze. 
I caratteri indagati si riferiscono a tre di-
verse categorie del degrado: 
— Degrado igienico (punti 7, 11, 12, 13) 
— Degrado funzionale e distributivo (pun-
ti 6, 7, 8, 13) 
— Degrado fisico (punti 9, 10, 11) 
Di queste categorie si sono ritenuti fonda-
mentali i seguenti aspetti: 

6) Disimpegno a ballatoio 
7) Cessi esterni 
9) Dissesti statici 



SCHEDA DI RILEVAZIONE PER L/Jì 

12) Insufficiente ventilazione e soleggia-
mento. 
La presenza di uno solo di questi caratteri 
è stata considerata sufficiente per l'inclu-
sione dell'edificio tra quelli degradati. La 
presenza del solo aspetto di cui al punto 10 
non è invece stata considerata come condi-
zione sufficiente. Tutti i fabbricati, annota-
ti anche per uno solo degli altri caratteri, 
sono stati comunque segnalati nei quadri 
d'insieme. 
La scheda comprende anche l 'annotazione 
delle «segnalazioni di degrado» di varia 
provenienza (quartieri, Ufficio d'Igiene, 
SUNIA, Uffici Tecnici Comunali ecc.); al-
cune ricadono fuori della perimetrazione 
delle zone di degrado, confermando la ne-
cessità di allargare l 'indagine in tempi suc-
cessivi. 
Neil' insieme l'indagine ha ribadito alcune 
connotazioni generali: 
— come le peggiori situazioni, con maggior 
concentrazione di aspetti negativi, siano le-
gate alla presenza di edifìci residenziali con 
disimpegno a ballatoio, scala aperta e cessi 
esterni, tipologia questa largamente diffusa 
nei vecchi insediamenti operai; 
— come le peggiori condizioni di soleggia-
mento, ventilazione, umidità e copertura 
del suolo siano aspetti collegati tra loro, ti-
pici degli insediamenti più vecchi apparte-
nenti in origine ai nuclei di sobborgo anco-
ra isolati dalla città; 
— come i peggiori livelli di manutenzione 
ed anche i (rari) casi di dissesto statico in-
teressino edifici di proprietà non frazionata 
destinati alla locazione, con fitto basso e 
talvolta non aggiornato. 

Area n. Unità di intervento n. edificio princ. • edificio sec. • 
Quartiere n. Settore urbano Zona IRES n. 
Sezione di censimento n. Foglio di mappa n. Mappale n. 
Indirizzo 
Proprietà (1) unica • parz. frazionata • frazionata • 
7. Caratteristiche dell'edificio 

- posizione su via • interno • trasversale • 
- piani fuori terra n. • arretrati n. • con soffitte • 
- destinaz. d'uso 

prevalente resid. D commer. • artigianale • 
industr. • uffici • magazzini • 
garages • altro • non occupato • 

abitazioni n. stanze n. negozi n. altri locali n. 

2. Utilizzazioni non residenziali 

piano f.t. attività (2) addetti n. locali n. 

utilizzazione 1° piano f.t. residen. • non residen. • mista • 
3. Aspetti distributivi 

- 1 ° piano fuori terra terreno • rialzato • 
- manica del fabbricato semplice • doppia o tripla • 
- disimpegno alloggi su ripiano scale • su ballatoio • 
- scale n. esterne • interne • 

aperte • chiuse • 
- soffitte abitate • non abitate • 
- cantine esistenti • non esistenti • 
- abitazioni improprie esistenti • non esistenti • 
4. Stato di conservazione 

- facciate esterne rivestimento • intonaco • mattone nudo • 
buono • mediocre • cattivo • 

- facciate interne rivestimento • intonaco • mattone nudo • 
buono • mediocre • cattivo • 

- androne e scale buono • mediocre • cattivo • 
- serramenti 

esterni buono • mediocre • cattivo • 
- balconi e 

ballatoi a sbalzo buono • mediocre • cattivo • 
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- ringhiere 
e parapetti buono • mediocre • cattivo • 

- coperture buono • mediocre • cattivo • 
- gronde e pluviali buono • mediocre • cattivo • 
- pavimento 

cortile buono • mediocre • cattivo • 
5. Aspetti igienico-sanitari 

- servizi igienici privati • comuni • com. solo P.T. • 

interni • est. su scale • est. su ballatoio • 

- riscaldamento centralizzato • autonomo • 
- acqua corrente in casa • esterna • 
- esposizione 

solare normale • carente • 
- umidità presente • imponente • 

dal basso • di condensa • da dispers. • 
- isolamento 

termico normale • carente • 
6. Aspetti fisici e statici 

- strut. portante 
verticale muratura • ossatura c.a. • altro • 

- strut. portante 
orizzontale volta • legno • misto c.a. • 

putrelle e 
voltini • altro • 

- tetto a falde • piano • 
- dissesti 

statici (3) imponenti • evidenti • 
7. Caratteristiche delle aree interne 

- cortili in terra • pavimentati • 
liberi • sosta auto • deposito • 

- costruzioni prec. 
(non segnate) (4) tettoie • box prefabb. • altro • 

- recinzioni inesistenti • a giorno • pareti piene • 
8. Bassi fabbricati di pertinenza 

- autorimessa 
privata n. tettoia • prefabb. • muratura • dissestata • 

- deposito n. tettoia • prefabb. • muratura • dissestato • 

- altra destinazione • scheda di riferimento n. 

Osservazioni particolari (citare il numero di riferimento) 

Rilevatore 

Edifici secondari schede n. 

data 

Edificio principale schede n. 

(1) Citare il nome del proprietario unico. (2) Indicando anche il titolare o la denomi-
nazione della ditta. (3) Farne la descrizione. (4) Fare riferimento all'aggiornamento 
cartografico. 

GLI E L E M E N T I DI A N A L I S I 
ED I R I S U L T A T I DI P R E M I N E N T E 
I N T E R E S S E 

In prima stesura, dovuta ad osservazione 
diretta, i dati sono stati ordinati nelle sche-
de. La disposizione in sequenza di unità 
immobiliari caratterizzate per la presenza 
di aspetti negativi spesso identici, dimostra 
come per larga parte gli edifici degradati 
costituiscono dei complessi aggregati. Que-
sta prima visualizzazione consegue al 
modo di esplorazione fatto aggirando gli 
isolati. 
La migliore visualizzazione spaziale della 
situazione si trae però dalle carte annotate 
con numeri e simbologie. 
Sul supporto in scala 1:1000 sono state ri-
portate le seguenti informazioni: 
— i numeri delle sezioni di censimento 
— le superfici destinate a servizi dal 
PRGC vigente 
— i confini delle zone di degrado, così 
come prese in considerazione 
— i confini delle subzone composte da 
edifici valutati effettivamente degradati nel 
corso dell'indagine 
— la perimetrazione delle aree già oggetto 
di P.d.R. o per cui ne è in corso lo studio. 
Entro le perimetrazioni (e, per alcuni casi 
presi per campione, anche al di fuori) e per 
ogni edificio sono stati riportati gli aspetti 
rilevati indicandoli col rispettivo numero 
di riferimento che compare sulla scheda 
analitica. 
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